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Tecnici ala ribalta 
Baffi soddisfatto delle 

astensioni dice sì 
al programma della DC 

Il governatore della Banca d'Italia traccia il bilancio di un anno di poli-
tica economica con l'appoggio dei PCI. L'occupazione è calata, il sala-
rio svalutato: e la lira può reggere solo se si continua così. A queste 
condizioni la corporazione della finanza nazionale dà il suo appoggio 
alle trattative di governo tra i partiti dell'astensione. Gli obiettivi di fon-
do restano il mantenimento dei livelli attuali di disoccupazione, il ta-
glio delle spese sociali, l'eliminazione della scala mobile. 

Milano: al lupo, 
al lupo! 

Dopo l'autunno, ora spunta il Colia. 
O meglio: continua la provocazione 
terroristica guidata da una vasta 
campagna di stampa. L'obiettivo é 
sempre quello di seminare paura. 

Ricordate questa vignetta? 
« L'originale » è appeso nel salotto 
di Cossiga. Articolo a pagina 2. 

ANIC, Sit-Siemens: 
prosegue 

l'attacco antioperaio 
L'Anic licenzia 2000 operai nella stabili-

mento di Gela. Cancellare la classe operaia 
del Sud, ricattare PCI e sindacati in vista 
dell'accordo sul programma, seminare confu-
sione e sfiducia nel proletariato. Questo il 
senso del feroce attacco all'occupazione gui-
dato dalle aziende di Stato. 

Cassa integrazione per metà dei dipenden-
ti del gruppo Sit-Siemens. 

Grosso sciopero dei metalmeccanici di Se-
sto S. Giovanni. 

50.000 in lotta per sbloccare le vertenze e 
per l'occupazione. 

Venerdì 3 scioperano per 4 ore in tutta 
Italia i lavoratori dei grandi gruppi. 

Roma: e ora 
come fa 

senza divieto? 
Oggi, 1 giugno, non c'è più divieto 
di manifestazione a Roma. I partiti 
del patto sociale già studiano auto-
regolamentazioni. Dopo 42 giorni di 
violenza, occorre rinsaldare un rap-
porto di fiducia e di lotta tra tutti 
gli strati popolari. A pagina 3. 

Come Carllj 
più di Carli 

Due motivi concorreva-
no ad assegnare un par-
ticolare signijicato politico 
alla Relazione che il Go-
vernatore deUa Banca d* 
Italia Baffi ha letto oggi 
all'Assemblea dei parte-
cipanti. 

Il primo riguarda quel-
lo che U Gorvematore a-
vrebbe detto molto chia-
ramente e perché tutti 
udissero: cioè gli argo-
menti che la finanza in-
ternazionale, e per essa 
la Banca d'Italia, avreb-
bero gettato std piatto 
della trattativa in corso 
tra i partiti dell'area di 
governo. 

Il secondo riguarda, vi-
ceversa, quello che il Go-
vernatore non avrebbe 
detto, che non doveva es-
sere capito, ma che tut-
tavia è imiportante capire: 
cioè se la strategia re-
cessiva, portata avanti 
daUa Banca /Tltalia, si 
accompagna, ed in quale 
orizzonte temporale, ad 
una nuova svalutazione 
della lira. 

Com'era facile prevede-
re, i due aspetti si fon-
dono: quello che è detto 
a chiare lettere, perché 
tutti capiscano e quello 
che non è detto, ma che 
l'assoluta assenza di ogni 
pur minima previsione sul 
futuro della nostra econo-
mia. su queUo che acca-
drà nell'autunno fa pesa-
re come e più di una 
esplicita minaccia. E dire 
che l'attuale congiuntura 
internazionale, la ripresa 
inflazionistica e la spin-
ta al rialzo dei tassi d in-
teresse, manifestatesi ne-
gli USA, avrebbero potu-
to stimolare qualche ri-
flessione sull'immediato 
futuro della lira. 

Il fatto è che il Go^ 
vematore deUa Banca d' 
Italia era impegnato a 
prospettare solo quelle 
difficoltà che meglio si 
condanno alla sua propo-
sta politica. Una propo-
sta sintetizzabile nel 
singolare giudizio che 
« nel periodo 1973-7S,. dan-
do priorità all'obiettivo 
dell'occupazione si è im-
pedito... che al rallenta-
mento della crescita si 
accompagnasse una fles-
sione deWoccupazione ». 

Questo in un paese, co-
me l'Italia, che secondo 
le stesse statistiche uffi-
ciali conta 2 milioni e 
mezzo di disoccupati e di 
precari. 

Tuttavia, come è fa-

cilmente intuibile, questo 
programma, nonostante il 
suo contenuto antiprde-
tario e a dispetto deUe 
critiche — se ci saranno 
— di economisti di sini-
stra e di sindacalisti, è 
destinato a definire i 
margini entro cui dovrà 
muoversi U programma 
del governo attuale o di 
quello che verrà, qualun-
que sia la soluzione poli-
tica adottata. 

Sarà l'ennesima con-
ferma dell'orizzonte in 
cui si muovono irrepara-
bilmente sindacati e par-
titi della sinistra astensio-
nistica. 

Senza le sottogliezze, 
le sfumature, le civetterie 
progressiste nelìe quali 
Carli era maestro, allor-
ché le circostanze gli con. 
sigliavano di indorare la 
solita pUUda dell'attacco 
ai salari e all'occupazione 
Baffi ha enunciato un pro-
gramma di pretta logica 
capitalistica, di stile ei-
naudiano. E' finito, per 
il Governatore, il tempo 
di arginare le conseguen-
ze monetarie degli squi-
libri reali; occorre elimi-
nare questi ultimi. Ed es-
si sono: l'indicizzazione 
dei salari, la rigidità del-
l'occupazione. la spesa 
pubblica, anzi la parte di 
questa che riguarda le 
"prestazioni sociali". 

Quanto è già stato ot-
tenuto in tema di ridu-
zione del costo del lavo-
ro potrebbe bastare solo 
in presenza di alti livel-
li di produzione e di sfrut-
tamento, così come è av-
venuto nel '76. Mancando 
questi, le scelte recessive 
abbisognano per essere 
efficaci di "un'azione ra-
pida ed incisiva" di con-
tenimento dei salari e 
della scala mobOe. 

Ciò che orienta le te-
si del Governatore della 
Banca d'Italia è il princi-
pio generale che l'interes-
se dell'economia e del 
paese coincidono con quel 
lo dei profitti e dell'accu-
mulazione capitalistica: 
da un lato deve diminuire 
la spesa pubblica e de-
vono aumentare tariffe e 
pressione fiscale; dM'al-
tro deve attenuarsi quella 
riguardante i profitti. 

Deve essere ridimensio-
nata la scala mobile, in 
compenso vanno studiate 
forme di indicizzazione 
che incentivino il rispar-
mio. Baffi chiude riven-

(Ccntinua a pag. 10) 
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Bari: una donna 
e quattro coltelli da cucina ! 
Incredibile montatura contro il movimento. Oggi in risposta, alle ore 18 
corteo per il centro. 

Bari, 31 — L'arresto 
di 6 compagni del movi-
mento studenti fuorisede 
(più un a teo mandato di 
cattura) avvenuto nella 
notte tra domenica e lu-
nedi rappr^enta una tap-
pa importante dell'attac-
co portato aUe lotte uni-
versitarie di quest'anno 
a Bari, da parte di un 
fronte molto ampio che 
va daUa Confederazione 
Studentesca ad an^ i set-
tori della Magistratura al 
PCI e DC. 

Da diverae settimane la 
stampa locale (dal quo-
tidiano parafascista II 
Tempo alla democristiana 
Gazzetta del Mezzogiorno) 
ha iniziato ima campagna 
contro le lotte del movi-
mento studenti fuori sede. 
iNtunerose denunce (14) 
sono state presentate dal-
la Confederazione Studen-
tesca (diretta dal fasci-
sta Lucio Albergo ora nel 
PSDI) e da singoli stu-

denti contro le occupa-
zioni fatte all'Ateneo e 
nei collegi, contro le au-
toriduzioni alle mense e 
COTitro le iniziative di con-
trollo politico agli esami. 

Il vergognoso livello di 
questa campagna è stato 
di vera e propria crimi-
nalizzazione: diceva la 
stampa : « Dentro l'ex Al-
bergo delle Nazioni (ogni 
Casa dello Studente grazie 
alle lotte di novembre e 
dicembre del movimento 
ndr) ci sono elementi 
della malavita locale, pro-
stitute, drogati, le men-
se sono diventate ritrovo 
di teppisti e delinquenti 
comuni che minacciano i 
lavoratori della mensa per 
mangiare gratis ecc ». L' 
obiettivo del TOI (che di-
rettamente con volantini 
e manifesti si è allinea-
to a questa campagna), 
della Confederazione Stu-
dentesca e della DC, da 
una parte liquidare la vit-

toria ottenuta con l'asse-
gnazione dell'Albergo del-
le Nazioni (200 posti let-
to in più per gli studenti 
fuori sede), e daU'altra 
quella di liquidare l'attua-
le gestione dell'Opera U-
niversitaria (accusata di 
essere trofeo morbida ver-
so il movimento degli u-
niversitari) sostituendola 
con un «compromesso di 
nuovi uomini sicuri » (del 
PCI, della DC e della Con-
federazione Studentesca) 
di ritornare ad un regi-
me di chiusura frontale 
verso il movimento. 

La necessità di dare 
una risposta adeguata è 
indispensabile pena il ri-
flusso del movimento nel 
prossimo anno e pena una 
gestione ancora più re-
pressiva e mafiosa dell' 
università di Bari. 

Ieri sera alla Casa del-
lo Studente si è tenuta 
yna assensblea di oltre 
500 compagni. Le prepo-

ste emerse sono: 
1) r autoriduzione (con-

cordata C(Mi i lavoratori) 
aUe mense come forma 
di « autodenuncia di mas-
sa » dei reati per cui so-
no stati arrestati i com-
pagni; 

2) l'occupazione fino 
aUa liberazione dei com-
pagni dell'Ateneo ; 

3) l'allargamento agli 
operai e proletari dell'i-
niziativa a partire da una 
campagna politica d ie sa-
r à documentata dal lavo-
ro di una commissione di 
controinformazione. 

Per questo il corteo di 
mercoledì sera alle ore 
18, con partenza da piaz-
za Umberto sì terrà Io 
stesso. Invitiamo quindi 
tutti i compagni della pro-
vincia a partetìpare in 
massa. Non tollereremo 
più provocazioni da par-
te sìa della polizia e del-
deUa mafia del PCI, DC. 

AL LUPO, AL LUPO 
AvevanK) scritto dopo la 

morte dell'agente Custrà, 
dopo le bombe alla me-
tropolitana che l'obietti-
vo del governo era esten-
dere la militarizzazione e 
lo stato di polizia da Ro-
ma a Milano e al resto 
del paese. E che il pro-
blema era rapjM-esentato, 
per gli alfieri democri-
stiani e revisionisti di 
questo stato, dal reperi-
mento di pretesti per se-
minare terrore f ra le mas-

se e giustificare l'assedio 
poliziesco nelle città ope-
raie restringMido preven-
tivamente ogni possibili-
tà di rispetta e di lotta. 
A Milano, di Antonio Co-
lia noi se ne era parlato 
più dal giorno della sua 
f i ^ a da S. Vittore. Ma è 
il iM-etesto per una nuo-
va scalata s«iza prece-
denti. Si sa che la corda 
degli « autonomi » se 
troppo tirata si logora, e 
non offre più appigli. Ekl 
ecco il nuovo « autono-

Gaianteria di poliziotti 
ma il procuratore è per la parità 
Può sembrare incredi-

bile, ma è successo. Il 
procuratore della Repub-
blica di Pistoia incrimina 
due agenti e im commis-
sario dell'ufficio politico 
della questura per falso 
ideologico, non avendo co-
storo ripetuto in tribunale 
le stesse accuse con le 
quali avevano denunciato 
due compagne insieme ad 
altri, colpevoli di aver 
partecipato il 14 maggio 
a una manifestazione non 
autorizzata per la morte 
di Giorgiana Masi. Al pro-
cesso mentre i compagni 
erano stati condamiati, le 
compagne erano state as-
solte per non aver com-
messo il fatto. 

Ma il procuratore — 
dott. Giuseppe Manchia — 
si è insospettito: come 
mai questa discriminazio-
ne tra uomini e donne? 
Ohibò! Non si può certo 
permettere questa ingiu-
stizia. Così il nostro pro-
curatore è andato a rileg-
gere gli incartamenti e 
ha scoperto le contraddi-
zioni nelle testimonianze 
dei poliziotti. Scatta su-
bito la denuncia agli a-
genti. Che ci pensino su 
due volte la prossima vol-

ta prima di fare i « buo-
ni »! E soprattutto così è 
salvo il principio della pa-
rità tra uomini e donne, 
almeno nella repressio-
ne... 

Avvisi ai 
compagni 
• ROMA 

L'attivo dei lavoratori 
di Lotta Continua convo-
cato per mercoledì 1, è 
spostato a venerdì 3 alla 
GarbateUa. 
• ONEGLIA 

Mercoledì 1 alle ore 18, 
conferenza dibattito nel 
salone dell'Urbanistica in 
piazza Dante sul tema: 
« censura economica, cen-
sura politica, quale liber-
tà di stampa? ». Parteci-
perà il compagno Enrico 
De Aglio direttore di Lot-
ta Continua. 
• CfflAVARI 

A tutti i ccttnpagni del 
Tigullio, assemblea merco-
ledì alle ore 18 al « Grup-
po ». Tutti i compagni del-
la sinistra rivoluzionaria 
sono invitati a partecipa-
re. 

mo ». E' Colia che lancia 
un proclama in cui sono 
annunciate per martedì 
bombe e pallottole contro 
tutto e tutti, in partico-
lare — ed è ia novità 
nel nostro paese — contro 
i bambini, le scuole, gli 
asili. 

In cambio chiede la li-
berazione di Giuseppina 
Usuelli, la donna che vi-
veva assieme a lui. Do-
menica la questura di Mi-
lano, questore Sciaraffia, 
capo della mobile Pa-
gnozzi, convoca i gÌOTna-
listi e invita a dare dif-
fusione c<Hi titoli da sca-
tola del fatto, poi annun-
cia che dovrà mobilitarsi 
per controllare la città 
mettaido le mani avanti: 
gli effetti saranno scarsi. 

La via dei giornali è 
-positiva: Corriere d'Infor-
mazione in testa, i titoli 
parlano di «Sfida», «Pau-
ra a Milano», di una città 
« in cui possmio essere 
indifferentemente colpiti 
tutti i cittadina di qualun-
que condizione ed età ». 
Anche la Repubblica ci 
si mette e se scrive in 
•un corsivo {« conAattere 
soprattutto il panico col-
lettivo ») d ie la polizia 
alimenta ad arte la ten-
sione e che non è esclusa 
una grave provocazione, 
tuttavia apre il giornale 
con il titolo « Allarme a 
Milane ». 

Le considerazioni da 
fare su questo episodio 
§ono diverse e concatena-
te: innanzitutto il terro-
re — disseminato a piene 
mani nel popolo — arma 
ormai consolidata del pat-
to di regime DC-PCI per 
formare una opinione di 
massa favorevole alle mi-
sure liberticide e anti-
costituzionali messe in 
cantiere per l'accordo di 
governo. L'effetto è im-
mediato: moltissimi geni-
tori hanno tenuto i figli a 
casa, lontani da scuola, si 
sono cioè visti imporre il 

coprifuoco per tutta la 
giornata. La seconda que-
stione riguarda una città 
messa sotto setaccio, i 
posti di blocco che da 
domenica la cingono d'as-
sedio, il foUe roteare di 
automezzi in tutti i quar-
tieri. 

Ma c'è di più. Dal 19 
maggio si sa che a Mila-
no è predisposto un piano 
di pronto impiego di 3.000 
carabinieri e pdMziotti 
provenienti da altre re-
gioni e aviotrasportati a-
gli aeroporti di Linate e 
Baggio. E che questo pia-
no doveva scattare f r a 
fine maggio e inizio giu-
gno. Non si sapeva per 
chi e per che cosa. Ora 
si può capire di più e 
m e ^ o . Prima di Colia 
e non « per Colia » Mila-
no doveva essere aggre-
dita. Antonio Colia è la 
giustificazione. Denuncia-
mo con forza la provoca-
zione eseguita a Milano 
dalla questura, agli or-
dini del ministro Cossiga, 
il bugiardo d'Italia, lo 
ajuadrista speciale. 

L'ultima considerazione 
riguarda Colia. Come per 
Vallanzasca polizia e 
stampa hanno contribuito 
a costruire di lui un mi-
to, ad alimentarne l'im-
portanza e la follia in os-
sequio alla campagna d' 
ordine. E' probabile che 
il messaggio di strage sia 
autentico. "Resta da diie-
dersi se la sua mano sia 
stata armata e guidata 
nello scrivere. Tuttavia 
una folle minaccia di 
morte non può svilupparsi 
se non in concomitanza 
a un clima ^istaurato dal 
regime e a lai piano di 
eversione liberticida e 
antioperaia che è stato 
ed è del governo Andreot-
ti. n PCI si accoda, com-
plice. Resta la mobilita-
zione di massa per re-
spingere il terrore e ro-
vesciare il patto istitu-
zionale d»e lo guida. 

l\/linistri e cortigiani 
A molti di -noi era pia-

ciuta molto questa vignet-
ta apparsa su « Repubbli-
ca » del 15/5, ci era sem-
brata acuta ed efficace 
e come sempre ben dise-
gnata. Oggi di meno e 
vi spieghiamo il perché 
Un giornalista di « Re-
pubblica » ci ha roccon-
tato che il giamo suc-
cessivo alla pubblicazione 
di questa vignetta ci fu 
una telefonata in redazìo^ 
ne. Era U ministro degli 
interni in persona che fa-
ceva sapere che aveva 
apprezzato e che avreb-
be gradito l'originale. 

Giorgio Forattini dopo 
un breve momento ^im-
barazzo (aveva già rega-
lato il disegno a una sua 
amica) ringrazia per l'at-
tenzìone, corre da questa 
sua amica, riprende l'ori-
ginale, fa. una beUa bu-
sta indirizzata al ministro 
con dentro il disegno e 
due parole 'di dedica e in-
fine spedisce il fattorino 
di Repubblica al Vimina 
le. 

Questo fatto ci ha la 
sciato profondamente di 
sgustati 

Probabil-
mente a Forattini non è 
passato nemmeno per un 
secondo nella testa che 
solo due giorni prima un 
figuro vestito come lui V 
ha disegnato, con una pi 
stola del tipo da lui di-
segnata, mandato in piaz-
za da quella faccia di mi-
nistro da lui cod fine-
mente illustrata, dicevamo 
appunto che due giorni 
prima quell'uomo da lui 
disegnato aveva ucciso al-
le otto di sera una com-
pagna. 

E in effetti capiamo 
perché Cossiga era co^ 
fiero del disegno. Come 
i generali dell'ottocento 
che pur stando sempre 
dietro le retro vie si fa-
cevano ritrarre in prima 
lin.ea petto ai nemico tra 
sciabolii d'armi e incu-
ranti del periglio; così 
Cossiga che dalla sala o-
perativa della questura 
guidava le bande in bor-
ghese e in divisa era fie-
ro che lo ritraessero i% 
trincea vestito da soldato 
(o da lupo) pistola in 
mano all'assalto. 

Ma c'è dell'altro, 
avete mai visto nelle vi-
gnette di Repubblica, ta 
faccia di un proletario. 

^dusU^Ji-

di un operaio, di un gio-
vane? Non sia mai! La 
storia, il mondo si muo-
ve grazie ai giochi di sei 
sette persone, tutte dise-
gnate (un po' troppo sem-
pre uguali), le faccette 
di Berlinguer, Fanfani. 
AndreoUi, Zaccagruini e 
Craxi, e loro fanno di 
sfanno, giorno dopo gior 
no, la storia del mondo, 
e giorno dopo giorno Fo-
rattini è lì col suo sga-
bellino « tipo piazza Nava-
na tre minuti una cari-
caturai). E poi sorrisi e 
bevute tra princijn e cor-
tigiani. Ci dicono che que-
sta vignetta è stata ri-
presa dai radicali e ven-
duta in serigrafia in piaz-
za Navona. 

Mi d&spiace ma non la 
compro: preferisco dare 
mille lire direttamente al 
Comitato per i referen-
dum sema nulla in cam 
bio. Mi troverei molto im-
barazzato con degli ospiti 
e con. la serigrafia sulla 
parete, a spiegare: « sì è 
bella, ma è solo una co-
pia, torigiTiale si trova 
al Louvre, pardon, a ca-
sa Cossiga ». Abbiamo vi 
sto sul numero di dome-
nica del Manifesto una vi 
gnetta difficilmente com-
prensibile (fortunatamen-
te c'era la spiegazione di 
Valentino Parlato) con 
scritto « sottoscrizione di 
Giorgio Fomttini ». Bene. 
Se a Forattini capita di vo-
ler sottoscrivere per il 
nostro giornale lo pre-
ghiamo di mandare solo 
soldi e in contanti (bi 
ghetti di piccolo taglia), 
che per le vignette pre-
feriamo servirci in pro-
prio, almeno siamo sicu-
ri della pulizia deUe ma-
ni nelle quali vanno a fi- I 
nire le tavole « origina-
li ». Vincóno 

Oggi in lotta i sottufficiali 
dell'Aeronautica 

Ad un anno e mezzo 
dal 4 dicembre, giornata 
nazionale di lotta del mo-
vimento dei soldati con-
tro la bozza Forlani, una 
compcttiente delle forze 
democratiche dentro le 
FF.AA. — i sottufficiali 
dell'aeronautica — indico-
no per o ^ i una mobilita-
zione su tutto il territorio 
nazionale. Questa decisio-
ne come informa un co-
municato dei sottufficiali 
democratici, viene presa 
come risposta al grave at-
to repressivo, contro due 
avanguardie del movimen-
to (Ferruccio Jacoboni e 
Giovanni Maggi) accusati 
di aver partecipato il 27 
aprile del 1976 ad una 
manifestazione indetta 
nell'ambito di una serie 
di iniziative per la demo-
crazia nelle Forze Arma-
te. 

Venerdì 3 giugno i due 

sottufficiali si troveranno 
di fronte al Tribunale mi-
litare territoriale di Ro-
ma. La decisione del mo-
vimMito di indire per og-
gi uno sciopero generale 
della mensa, non è altro 
die l'attuazione della li-
nea uscita maggioritaria, 
d a i r v n i Assemblea nazio-
nale tenutasi ad aprile in 
Ancona. Proprio in quel!' 
occasione, dopo un'auto-
critica per l'immobilismo 
attraversato per molti me-
si, fu deciso il rilancio 
dell'inizativa contro Lat-
tanzio e le gerarchie sia 
sul piano generale che su 
quello locale. Questa gior-
nata di lotta, al di là del 
processo dì Roma, diven-
ta anche, almeno oggetti-
vamente, una prima rispo-
sta all'allarme generale 
del 19 e aUe gravi provo-
cazioni dei vertici militari 
in questi ultimi mesi. 
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Scade oggi il divieto illegale di Cossiga 

40 giorni di lotte 
e di violenza di stato 

Il divieto dì manifesta-
re a Roma scade oggi, 
dopo 40 giorni. Solo U mo-
vim^o degli studenti, 
dei precari e dei giovani 
più in genercde ha avuto 
la forza e la volontà di 
contrastarlo praticamente'. 
Il 23 aprile con i cortei 
di zona, il 15, il primo 
maggio (che si è fatto a 
S. Giovanni solo grazie 
'alla sua decisione di ma-
nifestare comunque), il 12 
maggio, il 13 mattina e 
pomeriggio, il 14 maggio 
ancora con. i cortei di zor 
na e in decine di altre 
occasioni, forze meno ap-
pariscenti tna non meno 
importanti. 

Il 19 maggio c'è stata 
la ripetizione, aggravata, 
della mobilitazione mUi-
tar-golpista del 1964. Al-
lora fu il Sifar, il 19 il 
governo delle astensioni. 
Con gli astenuti in primo-
fila a coprire e giustifi-
care. L'assemblea decise 
allora di non cadere nel-
la trappola. Noi ci batte-
remmo per quella scelta 
e la rivendichiamo, oggi, 
come giusta. Il movimen-
to ha perso una compa-
gna, Giorgiana, vittima 
delie Ulegalìtà infami che 
Cossiga ha costruito cini-
camente suU'iUegalità del 
divieto. Ci riferiamo alle 
sue squadre sciali, al 
suo dott. Carnevale, alle 
sue bugie e all'atteggia-
mento complice dei revi-
sionisti che i revisionici 
dichiarano di aver « ela-
borato » autonomamente e 
che invece ha dettato lo-
ro la DC di Cossiga. 
« Criminalizzare il mori-

mento », di questo si è 
molto parlato e in questi 
40 giorni la DC ha cercar 
to di renderlo il fatto com-
piuto di questa fase. Non 
c'è riuscita, e solo gra-
zie aMa nuova opposizio-
ne, ma nepure al VWDÌ-
mento è riuscito di para 
re tutti i colpi. Il 22 apri-
le, subito dopo l'ordine di 
divieto, i sindacati e il 
PCI rinunciarono a ma-
nifestare a S. Apostoli di-
chiarando così, nei fatti, 
la loro adesione al pro-
getto governativo e alla 
campagna di opinione 
contro le •'lotte. Come sem-
pre, essi credevano di po-
ter controllare un fenome-
no che invece li avrebbe 
poi regolarmente scaval-
cati e rispetto al quale 
avrebbero dovuto ade-
guarsi. 

Perché odia campagna 
di opinione martellante e 
con l'Unità in prima fila 
si è stibito affiancata la 
mobilitazione militare pro-
mossa in proprio dalla DC 
e dalle gerarchie militari 
che trovavano lì, dopo 
molto tempo, la possibili-
tà di riemergere e di po-
terlo fare, per la prima 
velia, ufficialmente. I 
compagni hanno potuto 
osservare lo sviluppo ma-
teriale di questo processo 
guardando U numero e la 
qualità delle divise (an-
che la G. di F. è rego-
larmente in piazza dotata 
di soli mitra) e leggendo 
le notale \sull'<s:allaTme» 
neUe caserme. Il 12 -mag-
gio a Roma e il 19 in 
tutta Italia, con particola-
re evidenza al Nord sono 

due delle tappe più evi-
denti. 

Le masse non sono sta-
te colpite, né potevano es-
serlo. solo dalla campagna 
di opinione, ma bensì dal-
la convergenza, con essa, 
del fattore di mobilitazio-
ne e terrore militare che 
la DC ha seminato a pie-
ne mani e che il PCI ha 
prima avallato e poi ap-
poggiato. Il movimento si 
è trovato molto più isola-
to di prima. Ogni suo er-
rore la situazione lo mol-
tiplicava per cento. Dove-
va essere « perfetto » e 
non poteva esserlo. 

Non si possono dimen-
ticare le strade di Roma 
in quei giorni (deserte 
salvo poche eccezioni) né 
si può tacere il fatto che 
la violenza deUo stato ha 
obbligato la gente a so-
spendere ogni discussione 
e a sperare soltanto che 
non ci fosse scasino». E 
allora non si può evita-
re 'la discussione su que-
sto. Anzi essa è urgente 
e non può essere che uti-
le. 

Le piazze di RoTna sono 
cambiate in questi 40 
giorni. Tornarci dentro, 
riprendersele, rivederci 
la gente dentro o dalle 
finestre ma insieme a 
noi, è possibile. E' pos-
sibile impedire <dtri divie-
ti, di prefetti o di sindaci 
con vocazione prefettizia. 
Il come è affidato al mo-
vimento, ai singoli com-
pagni che lo compongono, 
a una franca discussione 
e battaglia politica fra 
loro. 

Discus-
sione a 
Radio 
Città 
Futura 

Cinque dei nove compo-
nenti nel Ck)nsiglio di am-
ministrazione di Radio 
Città Futura di Roma si 
sono dimessi motivando 
con una lettera la propria 
decisione. Tra i dimissio-
nari ci sono il compagno 
Renzo RosseUini e il com-
pagno Sandro Silvestri 
membri della segreteria 
nazionale della Fred, con-
fermati nella carica anche 
all'ultimo congresso fini-
to domenica notte. Ora é 
necessaria a termine di 
legge la rielezione del con-
siglio di amministrazione 
e quindi la decisione dei 
cinque compagni obbliga 
tutti i lavoratori della ra-
dio e gli ascoltatori ad 
una discussione pubblica e 
di massa sul lavoro nelle 
radio. 

La Repubblica per i 
cui giornalisti distribuire 
etichette è un'abitudine si-
stematica paria di una 
spaccatura tra Avanguar-
dia Operaia e altre orga-
nizzazioni. In realtà, a 
parte il fatto che solo due 
dei cinque compagni di-
messisi, sono di AO, le 
motivazioni sono profonda-
mente diverse da im con-
trasto di lottizzazione tra 
gruppi. L'atto dei dimis-
sionari vuole provocare 
una chiarificazione all'in-
terno delle radio che coin-
volge anche tutte le altre 
radio. I compagni ribadi-
scono il significato unita-
rio del loro gesto: la fase 
conclusiva del congresso 
FRED ha visto di fatto 
la formazione di vere e 
proprie « correnti » che 
hanno agito, al di là del 
giudizio nel metodo, come 
frazioni organizzate. Il di-
scorso non riguarda solo 
i compagni del PCI, ma 
anche quelli del PDUP-
Mamfesto. Proprio le ra-
dio, finora, sono state un' 
esperienza dove molto ra-
ramente ha prevalso la lo-
gica di gruppo: ogni ra-
dio ha compagni di varia 
estrazione, il dibattito è 
sempre stato vivace in 
molte occasioni, con spac-
cature ma in un'ottica di 
discussione collettiva nel-
le redazioni. La cristalliz-
zazione di alcuni compagni 
riella logica di «partito» 
può avere effetti a cate-
na che partcHio fatalmen-
te verso una strozzatura 
della pratica unitaria fin 
qui seguita. Le dimissioni 
vogliono essere l'occasio-
ne per discutere in ter-
mini politici, senza sco-
muniche per nessuno, se 
il terreno di verifica dell' 
esperienza di una radio 
sia il progetto sull'infor-
mazione che ha caratteriz-
zato finora la maggior 
parte delle redazioni (non 
sono certo mancati mo-
menti di logica di grup-
po) o invece progetti ela-
borati fuori delle radio 
stesse. Questa in linea di 
massima le motivazioni 
delle dimissioni, giovedì 
ci sarà un'assemblea di 
tutti i lavoratori di Città 
•Futura per aprire la di-
scussione. 

Oggi in piazza 
a Milano per la casa 

inuano, di. — LA poli-
zia ha sgomberato la ca-
sa di via Vespucci, occu-
pata dal COLC, ha porta-
to avanti una grossa pro-
vocazione in via Pasubio, 
irrompendo con mitra al-
la mano alla ricerca di 
presunto « materiale sov-
versivo », la magistratu-
ra ha mandato axmmica-
zione giudiziaria a tutti 
gli occupanti di via Mar-
co Polo 7. E' chiaro il 
tentativo della polizia e 
della magistratura di cri-
minalizzare la lotta degli 
occupanti, proseguendo 
nel tentativo di criminaliz-
zazione del movimento de-
gli studenti e di ogni mo-
vimento di opposizione al-
l'accordo governativo DC-
PCI con l'arresto degli av-
vocati del Soccorso Ros-
so e di altri compagni ?n 
questi mesi. 

La giunta « rossa » di 
Milano, che per due anni 
ha lasciato irrisolti tutti i 
problemi della casa — 1) 
non attuando le requisi-
zioni (promesse durante la 
campagna elettorale); 2) 
vendendo le case p<^lari 
di Cà Granda ai ricchi; 
3) aumentando tutti gli 

affitti deUo lAOP - co-
pre queste operazioni po 
liziesche. Vogliamo che la 
giunta prenda posizione 
contro gli sgomberi e 
contro la criminalizzazio-
ne del movimento di lot-
ta per la casa. 

Vogliamo: 1) requisizio-
ne di tutte le case occu-
pate con regolare contrat-
to di affitto per gli oc-
cupanti; 2) non alla ven-
dita a riscatto deUe case 
di Cà Granda; 3) rientro 
di tutti gli aumenti delle 
case lACP; 4) la parte-
cipazione del comune all' 
asta per la vendita della 
casa occupata di Roserio. 

Invitiamo tutti i lavora-
tori, i compagni, le orga-
nizzaziooi della sinistra, 
gli organismi di massa a 
partecipare alla manife-
stazione che partirà alle 
ore 18 dai Bastimi di Por-
ta Venezia e si concluderà 
in piazza della Scala, con 
presidio di massa. La ma-
nifestazicHie è promossa 
dal Centro Organizzazione 
senza casa e vi aderisco-
no il Centro Organizzazio-
ne di lotta per la casa, 
l'MLS, Lotta Continua. 

Fatte sgomberare 
a Portici 27 famiglie 

Portici, 31 — Stamatti-
na alle ore 7 polizia, ca-
rabinieri, squadre specia-
li anti-scÌK)o e polizia 
femminile, agli ordini di 
un vice questore e di ben 
tre comsmdanti dei cara-
binieri hanno costretto le 
27 famiglie che occupa-
vano dal 24 aprile notte 
lo stabile della ex caser-
ma Bloom nel centro di 
Portici, a sgomberare. 

Una poliziotta ha am-
messo di essere stata mol-
to sorpresa perché «si a-
spettava la guerra » e in-
vece le famiglie, di fron-
te a un tale schieramen-
to, hanno deciso, dopo un 
po', di non opporre resi-
stenza. I mcrfsiìi e tutte le 
masserizie degli occupan-
ti sono ^a te portate in 
un deposito comunale. Gli 
occupanti sono andati su-
bito dal sindaco e pare 
che oggi vadano tutti a 
mangiare al ristorante a 
spese del comune; intan-
to si sta cercando di 
trovare una sistemaziMie 
provvisoria per la notte. 
H pretesto dello sgombe-

ro è che l'edificio dell'ex 
caserma Bloom sarebbe 
pericolante. Invece, du-
rante l'occupazione, era 
stato puntellato per un 
po' e poi dichiarato non 
pericolante e agibile. Lo 
sproporzionato intervento 
delal polizia e dei carabi-
nieri f a ritenere che l'in-
tenzione fosse (o sia) 
quella di procedere allo 
sgombero anche delle fa-
miglie che occupano l'ex 
convento di Vico Ritiro. 
Gli occupanti di Vico Ri-
tiro stanno comunque all' 
erta. Durante lo sgombe-
ro le agenti fenuninili 
marcavano i compagni da 
vicino poi gli hanno inti-
mato di allontanarsi im-
pedendo loro di scattare 
anche le fotografie. 

I proletari conoscono i 
compagni perché sono sta-
ti con loro in questa lot-
ta fin dall'inizio e que-
ste manovre per creare 
divisione f ra occupanti e 
«quelli che fanno politi-
ca » a Portici non hanno 
nessuna possibilità di pas-
sare. 
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2.000 licenziamenti 
all'ANIC di Gela 

A un anno dalla lotta 
contro la cassa integrazio-
ne per 500 operai, conclu-
sa da un brutto accordo 
sindacale che l'ha conces-
sa a rotazione e air85 per 
cento del salario, oggi 1' 
Anic (8.000 dipendenti f ra 
chimici, edili e metalmec-
canici) presenta la pro-
spettiva del licenziamento 
e della chiusura degli im-
pianti. Nell'incontro tenu-
tosi pochi giorni fa tra il 
CdF ANIC-Isab e l'ammi-
nistratore ddegato deU' 
AMG ingegner Lanfran-
chi, quest'ultimo ha comu-
nicato che entro l'anno 
verranno presi i seguenti 
provvedimenti: 1) chiusu-
ra degli impianti di urea 
e solfato ammonico; 2) in-
terruzione e possibile chiu-
sura degli impianti Isaf 
a cui si aggiungerebAmro 
gli impianti « sintesi com-
plessi » nel caso in cui ve-

nisse meno la disponibili-
tà di metano: 3) smantel-
lamento definitivo della zo-
na raffineria in conse-
guenza delle scelte deEa 
vicina raffineria Isab di 
Siracusa; 4) chiusura di 
un dopping (il dopping I), 
mentre il secondo lavo-
ra a periodi limitati. Chiu-
sura anche del BTX che 
produce aromatici da Vir-
gin-nafta per dimezzamen-
to degli impianti di « al-
cbi'lazióne » Motorfuel. Bu-
tamere, desolforazione e 
aromatci, nonché nell'e-
ventualità di fermata del-
l'impianto Cocking condi-
zionato dall'alto grado di 
inquinamento; 5) probabi-
le chiusura per un perio-
do indeterminato del nuo-
vissimo impianto «polite-
ne ad alta densità » risul-
tato antieconomico. 

Questo manda a rotoli 
tutti gli impegni già pre-

si per i nuovi insediamen-
ti di Gela est, presi in 
periodo elettorale dalla 
DC. Come ad Ottana e a 
Taranto, solo per citare 
gli esempi più clamorosi, 
le aziende a Partecipazio-
ne Statale licenziano, 
smantellano, mettono a 
cassa integrazione. 

E' chiaro che dietro a 
questo attacco ci stanno 
le manovre democristiane 
che accompagnano gli in-
contri per l'accordo di go-
verno. Si tratta di ricatta-
re PCI e sindacati per 
trarre il massimo profit-
to dalle disponibilità più 
volte offerte dai revisio-
nisti sul piano dell'effi-
cienza e della produttività 
ddle aziende di stato, e 
nello stesso tempo, far 
perdere ogni credibilità 
alla politica dello svilup-
po del Mezzogiorno, col-
pendo le grosse concen-

trazioni operaie e semi-
nando confusione e divi-
sioni su cui costruire le 
possibilità di rivincita so-
ciale e politica per la DC 
e la reazione. 

Intanto pochi giorni fa 
due operai che scaricava-
no dell'acido fluoridrico 
sono stati investi da un 
getto d'acido, uno è mor-
to un'ora dopo. Il sinda-
cato respingendo le deci-
sioni dell'azienda ha pro-
clamato lo stato di agita-
zione generale con il con-
seguente rifiuto di ogni 
forma di mobilità, di 
cambiamento di orario e 
di straordinario (i soli 
chimici fanno 60.000 ore 
al mese!), ecc. 

A Gela il clima è molto 
teso mentre si aspettano 
i risultati delle trattative 
che si svolgono a livello 
nazionale con il governo. 

Verbania: cassa integrazione alla cartiera 

Il CdF fa I cartellini e organizza il rientro 
Verbania, 31 — Alla car-

tiera Tolmezzo - Prealpina 
di Verbania (la seconda 
fabbrica della zona dopo 
la Montefibre di Pallan-
za) la direzione, in rispo-
sta alla presentazione del-
la piattaforma aziendale, 
ha comunicato la messa 
in cassa integrazione per 
circa 180 operai su 550 e 
per altrettanti dipendenti 
per lo stabilimento di Tol-
mezzo (Udine) di circa 

700 operai. Ma la rispo-
sta operaia non si è fat-
ta attendere molto! Al 
primo giorno programma-
to di cassa integrazione 
ci siamo presentati tutti 
al lavoro nonostante il 
giorno festivo (è succes-
so domenica 29 maggio) 
e visto che mancavano i 
cartellini siamo entrati lo 
stesso con i cartellini fat-
ti in proprio dal CdF sui 
quali timbriamo l'ora di 

Metalmeccanici 
di Sesto San Giovanni 

50.000 in sciopero 
per le vertenze 
grandi gruppi 

Sesto S. Giovanni, 31 — A Sesto scicperano 50 
mila metalmeccanici per la vertenza dei gratìdi 
gpi?)pi Magneti Marelli, Fiat, Ercole MareHi. Breda 
Siderurgica (ex Egam) Itatoafo (Partecipazioni Sta-
tali) Breda Termomeccanica (PPSS), Breda H. B. 
(E^fim), gruppo Faick, per il «totale risanamento 
dell'apparato produttivo milaneise ». In .piazza gli ope-
rai sono 5.000, ima pa r t ea^z i coe quindi più nume-
rosa del saEto e dai molti capannelli che si scmo 
foiTOati è uscdta una richiesta ói indicazioni e cìbiet-
tivi che fino ad ora n€« si era espressa. 

entrata e di uscita. Que-
sta è stata la conferma 
più chiara che tutti gli 
operai hanno capito il ca-
rattere provocatorio dell' 
iniziativa del padrone: 
tentare di dividerci e di 
tagliarci il salario per im-
pedirci di lottare in mo-
do duro per la vertenza 
aziendale. 

Lo stesso vale per gli 
operai di Tolmezzo che 
pur senza praticare il 
rientro hanno portato e 
portano tuttora avanti lot-
te articolate nei reparti e 
ore di sciopero generale 
per tutta la fabbrica. 

Questi sono gli obiettivi 
che ci siamo posti in que-
sti giorni; rifiuto della 
cassa integrazione e bloc-
co totale degli straordina-
ri come condizioni priori-
tarie per continuare e in-

durire la lotta per la ver-
tenza aziendale, che è 
centrata in particolare 
sulla riduzione dell'orario 
di lavoro, con l'assunzione 
di una trentina di nuovi 
operai (un obiettivo già 
raggiunto lo scorso anno 
ma mai applicato dalla 
direzione) e per arrivare 
con posizioni di forza al 
prossimo scontro per il 
rinnovo del contratto na-
zionale di lavoro. Credia-
mo fondamentale anche in 
questa prospettiva aprire 
sul giornale un dibattito 
sugli obiettivi deUa piat-
forma, sulla situEizione del 
settore, sul piano carte e 
sulle proposte alternative 
da fare e sviluppare nel-
le fabbriche cartaie e car-
totecniche. 

Alcuni operai della car-
tiera. 

Gruppo Sit Siemens 

A cassa integrazione 
metà dei lavoratori 

Ancbe a Sesto possiamo 
dire che sono sempre |iiù 
«umercisi gli aperai «stuff 
dei bai ». L'iassaito al 'oc-
d ^ z i o n e che è esploso 
in questi giiami al sud, 
e i dati che sono sotto 
gli occhi de@E operai an-
che a Milano, dove la 
produtitSvità è aumentate 
e invece ci sojio 75.000 
operai in meno neìHe fab-
briche milanesi negli uki-
nrti amni sono kiequivoca-
bili. 

Tutto questo sta provo-
cai]tìo m'accesa e positi'r 
va discussione. Nei ca-
pannelli', invece di ascol-
tare i comÌ2iiante di tur-
no. Pio GaiHi, neosegreta-
rio genanaie deflla Ficm, 
gli operai dicevano « an-

ni di lotte per più posti 
di lavoro al Sud, anni di 
saiortficii, ed ecco i riisd-
tati: tasche vuote, e di-
soccuipaziione. 

Questi sciopsni pclvero-
ns non sono serviti a 
niente oggi ». Un altro 
operaio diceva: « Bisogna 
conoludiere qualcosa: è 
d a l e fabbriche io lotta 
che può partire un'offen-
siva vincente die ottenga 
posti di 'fenvoro in più, ma 
sul serio, e blocchi la ri-
strutturazionfe padrona-
le... ». Enorme anche là 
ratofbia contro il governò 
e la polfitóca delle asten-
sioni. Non c'era aria di 
sconfiitta ma vdontà 
di vittorie concrete. 

La direzione della Sit-
Siemens ha minaodato 
di msttere in Cassa inte-
r az ione per IO giorni 
14.'500 lavoratori e cioè 
metà circa de®'attuiate or-
ganico. 1 provvedimento, 
che si applicherà a tifttì. 
gli statìjlknsrtti del grup-
'po (S. Siro, Oasteilletto, 
L'Aquiflia, S. Maria Ca-
pua Vetsre, Terni e Pa-
tenmo), viene .motivato 
con il itìamcato accordo 
sid trasferimlento di 650 
operai dalla produzione 
alle centrali esteme di 
instafflazàcoe. Secondo la 
dkiezpicne "butito questo 
avrebbe provocato un au-
mento dEffle giiacanze. 
attive contro il patto so-

Di fronte ad una provo-
cazicme di tali dimensio-
ni, il sindacato si è limi-
tato ad una dsmmcia pub-
blioa e a iridare 2 ore di 

sciopsro in tiitto il grup-
po, par giovedì. L'intera 
manovra ha il chiaro sco-
po di tentare di smantel-
lare l'orgaitìzaiazione ope-
raia de le avanguai i^ 
che in queisto periodo, so-
no steltte particolarmente 
attive contro il paOto so-
ciale govemoisSndacati 
(ritoraiaimo te fermate 
per la giornata del 19); 
•ma ha anche l'otoiettivo 
di far i r ^ i a r e im'alifcro 
rospo al skidacaito; fa-
cendo arretrare sul piano 
della lotta per l'occupa-
zione. E' sintomatìco che 
quest'attacco venga da 
una azienda a capitele 
pubblico e si inquadra 
quindi ndtte manovre dei-
fei DC e del governo per 
fare pressione sul sioda-
caito e il PCI in vista 
deH'actxxrdìo maiggio-
ranza. 

NOTIZIARIO 

Chiusa la Montefibre di Casoria: 
gli operai 

in assemblea permanente 
Napoli 31, — Lo stabili-

mento « Montefibre » di 
Casoria ha cessato l'atti-
vità. I 600 c^erai rima-
sti nello stabUimento so-
no messi in cassa integra-
zione, gli altri 1.300 di-
pendenti erano già in cas-
sa integrazione da mesi 
in attesa del completa-
mento dei lavori del nuo-
vo stabiMmento di Acerra. 
Nel 1973 infatti Cefls de-
cise di attuare una ri-
strutturazione totale di 
Casoria e di trasferire 
tutto ad Acerra: ottenne 
400 miliardi di sowenzio-
namento ed esprospriò ol-
tre due milióni di metri 
quadri di terreno agrico-
lo lasciando sulla strada 
centinaia di contadini e 
braccianti. 

Secondo laccordo del '73 

nel nuovo stabilimento 
Montefibre sarebbero an-
dati a lavorare 2.185 ope-
rai. 

Ma con l'ultimo accordo 
dell'ottobre scorso si sco-
pre che Cefls chiede per 
Acerra solo 1.800 operai 
di cui 150 tecnici chiama-
ti dagli stabilimenti del 
nord. Con la messa in 
cassa integrazione dei 6 
cento operai rimasti e la 
chiusura di Casoria passa 
il progetto di ristruttura-
zione di Cefls che vuole 
ridurre di 400 unità i la-
voratori di Casoria, e tut-
to con l'avallo dei sinda-
cati. 

Alla notizia della cassa 
integrazione gli operai del-
la Montefibre hanno im-
mediatamente didiiarato 
l'assemblea permanente. 

li 3 scioperano i grandi gruppi: 
manifestazioni a Napoli, Nuoro, 

Ivrea 
Il coordinamento nazio-

nale dei grandi gruppi, 
riunitosi lunedì a Roma, 
ha confermato per vener-
dì 3 giugno, 4 ore di scio-
pero nazionale per i la-
voratori dei gruppi Fiat, 
Iri, Montedison, Sir. Sme, 
Eflm, Olivetti, Eni. Liqui-
gas, Gepi. 

In questa giornata di 
lotta si svolgeranno mani-
festazioni a Napoli, dove 
confluiranno tutti gli ope-
rai della Fiat, Torino 

compresa, a Nuoro, con 
lo sciopero di tutti i chi-
mici della Sardegna e a 
Ivrea per i lavoratori del-
l'OUvetti. 

Nella riunione del coor-
dinamento si è inoltre de-
ciso una manifestazione 
da tenersi in una città 
del Sud, probabilmente 
NapoU, tra il 20 e il 26 
giugno, sempre nell'ambi-
to d iuno sciopero nazio-
nale dei grandi gruppi. 

MILANO: Di nuovo in lotta 
i ferrovieri di Porta Garibaldi 

Milano, 31 — 1 ferro-
vieri che prestano servi-
zio alla stazione di Porta 
Garibaldi, che già nei 
giorni scorsi avevano fat-
to una serie di scioperi, 
hanno proclamato altre 
due giornate di sciopero 
per domani e dopodoma-

ni giovedì dalle 17 alle 
21. Tra i motivi dello 
sciopero il più rilevante 
è quello della scarsità de-
gli organici che è sentita 
in tutto il compartimento 
di Milano ma che a Por-
ta Garibaldi è particolar-
mente grave. 

il 13 giugno sciopero nazionale 
dei portuali 

Roma, 31. — Il 13 giu-
gno prossimo i lavoratori 
portuali daranno vita ad 
uno sciopero nazionale di 
quattro ore per ogni tur-
no di lavoro. 

Allo sciopero, indetto 
dalla segreteria nazionale 
della FULP (federazione 
unitaria lavoratori portua-
li CGIL-CISL-UEL), sono 
chiamate a partecipare — 
informa un comunicato — 
tutte le categorie dei la-
voratori dei porti, e cioè 
i portuali delle compagnie 
e dei gruppi, i dipenden-
ti degli enti portuali e 

delle aziende, dei mezzi 
meccanici, gli ormeggiato-
ri, portabagagli e battel-
lieri, gli addetti alle com-
pagnie portuali e del fon-
do assistenza sociale la-
voratori portuali. 

Lo sci(H)ero è stato pro-
clamato perché Ruffini 
ministro ad interim della 
marina mercantile, « non 
ha dato seguito agli im-
pegni assunti per un con-
fronto permanente sui pro-
blemi riguardanti le rifor-
me gestionali e le politi-
che degH investimenti e 
sulle questioni sindacali 
delle diverse categorie». 

Mirafiori: Messa in libertà 
l'officina 89: 

gli operai bloccano i cancelli 
Torino 31. — In seguito allo sciopero dei carrelli-

sti di Miraflori, al secondo turno di ieri la direzione 
FIAT ha « messo in libertà » tutti i 900 operai dell' 
officina 89 delle Carrozzerie. La stragrande maggio-
ranza degli operai è rimasU dentro e ha effettuato 
il blocco dei cancelli 10 e 11 Ano a flne turno. Anche 
questa mattina la maggioranza degli operai è entrata 
in fabbrica. Intanto prosegue lo sciopero dei carrel-
listi delle Presse con tre ore ogni turno. 

t 
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• CRITICHIAMO 
ANCHE 
PANNELLA 

Credo che sia necessa-
rio distinguere. 

Una cosa è portare a 
fondo la denuncia politi-
ca contro l'arroganza del 
regime di Cossiga. denun-
ciare le sue menzogne, la 
violenza antidemocratica 
che organizza ogni giorno 
nelle piazze, che penetra 
nelle case attraverso gli 
allucinanti proclami della 
Rai-Tv. Una cosa è dun-
que schierarsi con Mar-
co Pannella e coi radica-
li. riconoscere il loro co-
raggio e la loro costan-
za nel lottare contro 1" 
imperialismo culturale e 
politico del governo ap-
poggiato dal PCI, denun-
ciare la lucida follia di 
Cossiga, le sue menzogne. 
Altra cosa è però ricono 
scersi nelle posizioni po-
litiche di Marco Pannel-
la, quali appaiono nei suoi 
scritti (pubblicati anche 
su L O e quali soprattut 
to sono state comunicate 
a milioni di cittadini in 
TV. Riteniamo scorretta 
una posizione opportuni-
sta da parte del nostro 
giornale, perché rischia 
tra l'altro di permettere 
un'identificazione tra cam-
pagna dei referendum e 
linea politica del Partito 
Radicale. 

Innanzitutto non ci va 
e pare demagogico questo 
presentarsi al pubblico co 
me profeti della non vio-
lenza. perché questo ali-
menta la confusione sulla 
natura della violenza, fa 
mettere sullo stesso pia-
no la violenza dello sta-
to e quella (anche quan-
do è politicamente scor-
retta) di chi si oppone 
al regime. Non ci va que-
sto minestrone delle P38, 
perché vuole nascondere 
alle masse il problema 
reale che rappresentano 
quelle frange di movimen-
to ohe hanno scelto — sot-
to varie forme — la lotta 
armata. Non ci va che chi 
non è violento, in nome 
della vita, si permetta poi 
di criticare il compagno 

De Martino perché ha pa-
gato il riscatto per libe-
ra re il figlio. Non ci va 
proprio, infine, che ven-
ga indicato alla gente co-
me unico e critico stru-
mento di lotta quello del-
la firtna e del lapis. 
Strumentalizzando — e qui 
è il caso di dirlo, non 
tanto rispetto a Terraci-
ni e a Lombardi —, la 
morte della compagn.i 
Giorgiana, che ha un si-
gnificato ben più gran-
de di ogni referendum. 
Bisognerebbe parlare an-
che dell'esibizioné del 
compagno Corvisieri, che 
ha fatto sussultare mol-
ti che con ben altri con-
tenuti avevano votato DP. 
Ma il discorso sarebbe 
troppo lungo. L'importan-
te è però che sul giorna-
le il dibattito sia aperto. 

Irma C. e Gianni R. 
di Milano 

• VERONICA 
Cari compagni 

•siamo la Redazione di 
Ra'dio Veronica Onde Ros-
se di Alessandria. La no-
stra è un'a radio di Mo-
vimento, e in quanto, ta-
le ha sempre usufruito 
d e l a vostra iniziativa di 
fornire ogni sera un no-
tiziiario alle radio demo-
cratiche. 

A questo scop» vorrem-
mo sottolineare l'enorme 
importanza che per noi 
assumeva il vostro servi-
zio, dal momento che ra-
dio come la nostra, d a l e 
•strutture limitate e dafle 
possibilità economiche af-
fidate solamente aMa sot-
toscrizione di massa, non 
possono permettersi ima 
ricerca autonoma di fon 
ti di informazione. 

Non solo, l'importanza 
politica del vostro noti-
ziario risiedeva anche nel 
fa t to che, per le carenze 
iscpraddette, la possibilità 
di avere d e l e informazio-
ni già orientate politica-
mertte in senso rivcluzio-
nario. era per noi un fat-
to centrane, dal momen-
to che ci vetriva rispar-
miiato tutto il lavoro di 
commento politico conse-
iguente. Questo senza con-
tare che detemviiiate no-
tizie sia di lotte ope-
raie che del movimento in 
generale, {xrtevamo aver-
le solamente da voi. 

'Dal miMivento che pen-
siamo che questi problenrri 
siano camiBii ad altre 
radio democratiche, a 
questa iniziativa andrebbe 
data la necessairia prio-
rità. per cui vi invitiamo 

a ripristinare il notizia-
rio per le Radio democra-
tiche. 
Saluti comunisti 

La Redazione 
di Radio Veronica 

Onde Rosse 

• W PANNELLA! 
Marco PanneUa ha fat-

to alla TV un discorso 
bellissimo di sostanza e 
di tono la sera del 26 
maggio 1977, dicendo le 
cose che tutti sanno, che 
tutti sussurrano, ma che 
nessuno osa dire aperta-
mente in pubblico. 

E' 'lunico che osa par-
lare così chiaro contro 
il potere protervo che 
ci f a vivere nella paura 
perché è l'unico che non 
sta al gioco del potere, 
disposto a rischiare la 
vita per la verità in cui 
crede. 

Io ho temuto per la 
sua vita, mentre lo ascol-
tavo lanciare il suo mes-
saggio di rivolta non-vio-
lenta contro leggi e im-
posizioni inguiste. 

Tutti gli imputati di 
Norimberga erano zelanti 
esecutori di leggi ingiu-
ste. Dunque è giusto non 
obbedire in certi casi. 

Naturalmente Pannella 
è stato tacciato di buf-
fone e pazzo dagli « al-
leati » ed è giusto, per-
ché è una pazzia dire la 
verità in un mondo di 
menzogna. 

Lo credo un evento sto-
rico quel discorso di Pan-
nella. 

Piero Fanceschetti 

• DIFENDERE 
LA 
PATRIA 

•Avellino 20 miaggio 1977 
Cari compagni di LC, 

sono un ccmpagno di 
Milano che si trova a fa-
re il mMitare ad Avelli^ 
no. presso il 13" battaglio-
ne di fanteria motorizza 
ta ValbeMa, battagllione o 
perativo principale della 
Campania. In caserma 
leggo giornalmente LC ed 
ho quindi trovato oggi 1' 
invito a riferire sullo sta-
to d'allarme de l e F F AA 
per la giornata del 19, 
raccolgo ben volentieri 
questo invito. 

'Mercoledì 18 alle ore 14 
il comarkiante del batta-
gliale, in adimata delle 
5 compagnie del 13", ii]-
lustra i compiti che do-
vremmo svolgere in caso 
di eniergenza. La mobili-
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tazione riguarda 3 delle 
5 compagnie: queste ven-
gono formate da 90 uonri-
•ni ciascuna ripartita ri-
spettivamente in tre squa-
dre per plotone. 

Totale quindi 270 uomi-
ni. Due compagnie ( la e 
2a) avranno contkpiti di 
rinforzo alle guardie del-
le polveriere (Canditelo 
Griciniano Roccamanfkia 
Pica), la 3a compagnia 
dovrà in caso di necessi-
tà, recarsi a Napoli. 

L'ailiarme è valido dal-
le 16 del giorno 18: li-
bera uscita sospesa, ini-
zio delle operazioni di ve-
stizione ed armamento. 

Tuta mimetica anfibi gi-
berne cinturane eflmetto, 
maschera antigas M 59 
più l 'arma individuale. 
Nella mia compagnia, la 
3a. vengono distribuita 10 
pistole Baretta (4 ufficia-
li più 6 sottufHciiali) 55 
Fai 35 Gararid 9 MG 42. 
Vengono portate dalla ri-
servetta munizioni le cas-
se già aperte con i col-
pi. 70 colpi per le pistole 
10.080 colpi ,per il Fai . 
1584 colpi per ia Garantì. 
8.000 colpi psr rMG42. 

Vengono approntati i 
camion siil piazzale. L'or-
dine è che se succede 
qualcosa bisogna muover-
si in 15 minuti : si gira 
per la oasemia in tenuta 
da combattimento, senza 
le armi. 

I comandanti di compa-
gnia fanno discorsi del tfi-
po «non dofbbiaoao difen-
dere questo o quel parti-
to. ma te ipatria. le isti-
tuzicni, la repubblica ». 

n comandante di batta-
glione esorta addirittura 
a « dimostrare di essere 
soldati» (!!). 

Tra la truppa senpsggia 
il njalcontento, e modta 
molta tensione: in refetto-
rio piti d'un soldato sbat-
te il vassoio per terra... 
e gli ufficiali — sempre 
presenti gli altri giorni 
— non ci sono. 

L'aOlairme finisce alle 
ore 12 del 10, venerdì... 
e guarda caso vengono di-
stoibuiti centinaia di per-
messi, 48 ore, licenze bre-
vi. eccetto che per Mila-
no, dove c'è a coordina-
mento nazionale... un ca-

• NON 
DISTURBARE 
IL 
MANOVRATORE 

Bologna 
Il 23. maggio è succes-

so un fatto nuovo e pe-
ricoloso. 

I compagni del POI prò 
prietari di fatto se non 
a livello formale del'.a 
Casa del Popolo di S. Ruf-
fillo hanno deciso di to-
gliere un luogo fisico di 
riunione ai giovani che da 
1 anno e mezzo hanno da-
to vita in quartiere al Co-
mitato di Lotta S. Ruf-
fino. 

Siamo un gruppo di gio-
vani (più di 50) che in-
terveniamo in quartiere 
perché riteniamo indispen-
sabile che i giovani lot-
tino per conquistarsi un 
lavoro e una vita diversa 
da quella che la DC ha 
costruito in trent'anni. 
sfruttando le masse popo-
lari, reprimendo le lotte 
dei lavoratori. 

... perché noi non dia-
mo garanzie sul terraio 
del rifiuto della violenza 
(questo è il motivo prete-
stuoso). Cioè, secondo i! 

PCI noi non rifiutiamo la 
violenza come metodo di 
lotta politica e oggettiva-
nvente diamo spazio alla 
provocazione reazionaria, 
perché abbiamo parteci-
pato a manifestazioni, ba-
date bene, non indette ma 
alle quali r>« autonomia o-
peraia » era presente (...). 

I nostri giudizi nei con-
fronti degli ultimi episo-
di successi a Bologna e 
a livello nazionale sono 
chiari: condanniamo le a-
zioni dei cossiddetti auto-
nomi perché danneggiano 
e dividono i giovani e il 
movimento operaio, per-
ché fanno il gioco della 
repressione del regime de-
mocristiano, che in que-
sti giorni f a di tutto per 
identificare i giovani stu-
denti come estremisti, tep-
pisti e provocatori egemo-
nizzati dagli autonomi per-
ché la violenza è sempre 
rifiutata dalla pratica e 
dalla tradizione del mo-
vimento operaio, che, co-
me ci insegna la Resisten-
za, vi ricorre solo per 
difendersi dalla violenza 
reazionaria e fascista. 

Oggi il tema dominan-
te sembra diventato quel-
lo dell'ordine pubblico: 
stavolta compagni del PCI 
diciamcJ noi di fa re chia-
rezza. Il pluralismo a de-
stra e la repressione a 
sinistra finora è prat ic i 
democristiana (...). 

Noi continuiamo a so-
stenere che l'ordine so-
ciale non si acquisisce con 
la repressione, ma so-
prattutto eliminando le 
cause dello sviluppo della 
criminalità (...). 

'E' grave qOesta deci-
sione dei compagni del 
PCI, perché divide a si-
nistra (...), perché colpi-
sce dei giovani che lot-
tnao e che vogliono cam-
biare questa società con 
l'unità della sinistra e del 
movimento operaio. 

E chiediamo anche ga-
ranzie a questo punto, se 
i compagni del PCI si de-
gneranno di partecipare 
alle iniziative che su que-
sto squallido episodio pro-
porremo; e cioè la garan-
zia di essere ascoltati e 
contraddetti per ciò che 
diciamo e facciamo, e non 
la strumentalizzazione c 
la chiusura settaria di chi 
ha deciso che oggi il go 
verno DC è diventato 1' 
interlocutore principale e 
i giovani non devono di-
sturbare il « manovrato- • 
re ». 

so? 
Marco 



lotta continua 6 

IL VENTO SOFFIA GIÀ' 
OVUNQUE ARRIVERÀ' 
PORTANDO IL SUO MESSAGGIO, 
DICE... 

.^Cio;-..: 

«Crear è belto». Q^e-
sto è il nome. Per sce-
glierlo c'è voluto molto 
tempo, ne abbiamo scar-
tati a decine che ci e-
rano venuti in mente e 
che subito dopo diventa-
vano insipidi o pretenzio-
si o superficiali o troppo 
complicati: i favolìeri, i 
favolieri zingari, i fiaba-
ri, i raccontafiabe (che 
sarebbe diventato senz'al-
tro i raccontafrottole... e 
questo non ci stava pro-
prio bene) e poi ancora 
il gruppo della lumaca (a-
nimale troppo spesso e a 
torto bistrattato: non per 
tirar fuori brutti proverbi 
e frasi insulse del tipo 
^chi va piano va sano...», 
ma perché in fondo la 
lumaca non è una brutta 
bestia, sembra che sappia 
il fatto suo, è autonoma, 
si porta dietro perfino la 
casa...). E infine « Crear 
-è bello », suonava bene. 

ci abbiamo fatto su una 
canzoncina che poi è an-
che un ballo... 

Trovato il nome abbia-
mo cercato un locale per 
farci il laboratorio di bu-
rattini. E' piccolissimo, 
ma siamo riusciti a divi-
derlo ancora con una pa-
rete di legno e ad utiliz-
zarlo da una parte per la-
vorarci e dall'altra per e-
sporre i nostri burattini, 
che sono moltissimi e 
stanno gomito a gomito: 
in questo momento ci so-
no nove simpatici indios 
messicani, una ventina di 
clown coloratissimi, un 
giovane ambasciatore e 
un anziano dignitario di 
corte; poi altri clown — 
Scicòl, Scicàl e Lucantés 
— un indio Wintù d'Ame-
rica, il Cinese, Ramala 
(che insieme a Siddharta 
sta anche in un libro che 
ci è piaciuto malto), poi 

ci sono le donne-farfalla 
che volano a cercare il 
posto più bello del mondo 
e infine c'è il pirata, la 
zingara e l'uomo con la 
•mosca al naso (verai in 
pelle e ali...). 

Ogni burattino ha una 
storia, a volte ci faccia-
mo la musica e alcune 
storie le abbiamo messe 
insieme a formare uno 
spettacolo che portiamo 
nelle scuole. Non sono fa-
vole tradizionali o già co-
nosciute. Le inventiamo e 
spesso più che favole ve-
re e proprie (e belle e 
pronte) .sono sólo spunti 
che ognuno può interpre-
tare e trasformare. In 
questa pagina ve ne pre-
sentiamo alcune, altre ve 
le racconteremo un'altra 
volta. 

Questo per dirvi un po' 
chi siamo e... chi ci vuol 
bene CI SCRIVA! 

Le storie 
dell'uomo 
dei bottoni 

L'uomo dei bottoni è 
senza dubbio quello che 
conosce ikiù stwie di tut-
ti. Certamente jtiù di quel-
le che possono essere 
scritte in un Utoo. Infat-
ti discende da lunghe ge-
nerazioni di uomini che 
avevano bottoni sui loro 
vestiti, che avevano gira-
to per il mondo e che for-
se conobbero tutta la gen-
te della terra. 

Con tutte queste espe-
rienze le storie che sa so-
no f4»se senza fine. Per 
ogni avventura, per ogni 
storia che gli capita di a-
scoltare, attacca al suo 
vestito un "bottone. In que-
sto modo lui dice di po-
tersele ricordare sempre 
tutte; e soprattutto di sen-
tirsi più felice con un ve-
stito cosi a l l e g o . Anche 
lui come tutti j suoi an-
tenati non ha una casa 
per tutti i giorni, né un 

lavoro fisso. Ha fatto il 
mangiatore di fuoco, il 
raccoglitore di olive, il 
venditore di croccant« al-
le fiCTe, il pescatore, il 
falegname e il suonatore 
di violino alle feste di 
paese. 

Però c'è un'altra cosa 
importante da dire. L'uo-
mo dei bottini ha un ter-
ribile nemico: un paio di 
vecchie forbici nere. Que-
ste con il 'loro zac zac fre-
netico hanno sempre cer-
cato di tagliare qualche 
bottone al suo bel vestito. 
Per fortuna non ci sono 
ancora riuscite e speria-
mo che non ci riescano 
mai. Questo si sa di lui, 
il resto ognuno se Io può 
immaginare. 

Noi abbiamo ascoltato 
dalla sua voce le storie 
bellissime che lui, con la 
gentilezza dì tutti i gira-
mondo, sa capire e rac-
contare. 

L'uomo dei bottoni, Lilith, Maddalena e il bimbo 
bianco 

e i ™ 
Laboratorio artigiano 
di burattini 
Piazza 8. Paolo all'Orto, 16 
tel. 050/41540 - PISA j 

Questo è il nostro simbolo e rappresen-
ta, in maniera stilizzata, un bambino con 
le braccia alzate e le mani che si tocca-
no sopra la testa, come in un giuoco o 
in un accenno di danza. La spiegazione 
è di dovere, visto che molti danno a que-
sto disegno le interpretazioni più svaria-
te, spesso fantasiose, a volte anche scon-
certanti; un signore di Parma (omettia-
mo il nome), uomo <c del mondo dello 
spettacolo » a cui chiedevamo risposta 
a4, una nostra lettera, ci disse testual-
idente: « ...ah, si! Mi ricordo la vostra 
lèttera... con su quel dente... ». 

Lìlìth e Maddalena 
Siamo bambine senza bugie 

della città conosciamo le vie 
giriamo per mano così ci piace 
separarci nessuno è capace. 

Lilith e Maddalena 
giocavano un dì. • 

Passò un bambino bianco bianco 
di tutti i giochi forse era stanco 
gli prc^nemmo l'antico gioco 
dei cavalli intorno ad un fuoco. 
Dlin dlen 
gira la coda cavallino 
tira 'il naso ad un bambino 
ti salta in groppa e ti porta al mare 
aprite gli occhi e imparate a sognare. 
Io sogno un sole rosso 
io voglio saltare il fosso 
io voglio vivere sotto 'un melo 
toccare con le dita il cielo. 
Io vedo che gira il mondo 
iniziamo il girotwido... 

Lilith e Maddalena 
cantavano così. 

« Io vi chdaio di cambiar gioco 
se vi piace costerà poco: 
io che sono il più piccino 
farò il principino 
voi che siete due bambine 
sarete le mie cavalline ». 

Lilith e MaddalMia 
Lilith e Maddalena 
si arrabbiano oh sì. 

«Studipo sciocco sciagurato 
dal nostro giardino sarai allontanato 
se una bambina non sai amare 
non hai diritto con noi di giocare ». 
« Piango piango ho un gran dolore 
nel mio cuore spezzato è il fiore 
i capelli mi coprono il viso 
nei miei occhi non c'è più sorriso ». 
La nostra tristezza durò Ano a notte 
in noi combatterono cento lotte 
ma le nostre ire si sono spezzate 
le nostre mani si son ritrovate 
« Ora insieme possiamo tornare 
ago e filo aiutatemi a cercare 
questo bottone di luna d'argento 
^ mio vestito sarà un giuramento». 
Dlin dlen 

gira la coda cavallino 
tira il naso ad un bambino 
ti salta in groppa... 

r 



7 lotta continua 

m 
Galiup 

il menestrello 
Galiup menestrello astrale 
con tutti i bambini sapeva sognare 
il suo piffero suonava nel cielo 
e quello che canta sappiate che è vero. 
Gaikip Galiup menestrello 
batte le mani e ha il cuore monello. 
Di ogni bambino racconta la storia 
e sogno o paura una cosa è sicura 
la cantano insieme diventa avventura. 
Galiup Galiup menestrello 
gira i pianeti e ha il cuore monello. 
Un bimbo nel sogno f u onda di mare 
cosi la sua voce iniziò a raccontare... 
Galiup Galiup menestrello 
ti strizza gli occhi ha il cuore monello. 
Nel prato del verde il serpente era strano 
scTOteva la coda e sceso dal ramo 
col coro di ragni che dall'erba saliva 
alzò nella notte un canto alla vita... 
Galiup Galiup menestrelb 
batte i piedi e ha il cuore monello. 
Era un giorno di sole andare a scuola non volli 
per monti e par colM quel dì io girai 
se hai fantasia quel che vidi saprai... 
Gafliup GaMup menestrello 
corre veloce ha il cuore monello. 
Fu notte di luna il cielo era chiaro 
batteva il mio cuore spesso mi svegliavo 
andai per i campi la notte a scoprire 
e quello che vidi vi voglio ridire... 
Galiup GaUup menestrello 
salta di gioia ha im cuore monello. 
Mi misi i vestito dall'oro ohe brilla 
e tesi l'orecchio e stavo a sentire 
dal morate azzurro arrivavan canzoni 
la storia di idee e di mille invenzioni. 
Galiup Galiup menestrello 
canta canzoni ha il cuore monello. 

In tre classi mescolate... 
Nei mesi di marzo e aprile il gruppo ha svolto un intervento continuato in una scuola media 
sperimentale di Ponsacco (Pisa), seguendo una volta alla settimana dei gruppi di lavoro. E' 
stata un'esperienza molto bella. Ce la racconta una compagna che lavora in quella scuola 
e che ha partecipato — oltre che voluto — a questa iniziativa. 

Galiup 

La luna e il corallo 
Un giorno la luna 
vestita di giaUo 
andò .in fondo in fondo 
al mare 
a cercare un corallo 
da sposare. 
La notte inviperita 
non la vide spuntare 
disse all'uccello nero 
vai a vedere dove è finite. 
La trovò su uno scoglio 
col suo amante sul cuore 
la prese per i capelli 
lei piangeva 
gridava no non voglio. 
Ci fu un'aria pesante 
quella notte nel cielo 
e la luna e la notte 
si presero a botte per davvero. 
Fu raggiunto in ac<S)(rdo 
una specie di tregua 
ogni 28 giorni la luna 
se se ne vuole andar 
non la si segua. 
Se non vedi spuntare 
la tua luna di giallo 
guarda in fondo al mare 
se non ci credi è col Corallo. 

Ne! prato verde... 

la prese per i capelli 

La cosa più importante 
dell'esperienza fat ta è sta-
ta senz'altro l'amicizia 
sorta t ra ragazzi di tre 
classi diverse nel momen-
to in cui si sono messi 
insieme per creare cose 
che li interessavano dav-
vero. 

Nella scuola si risen-
tono sempre attraverso i 
ragazzi le f ra t ture dell' 
ambiente e nella scuola 
media di Pcmsacco, 'gros-
so borgo della Toscana 
arricchitosi negli ultinji 
venti anni con le fabbri-
che e il commercio dei 
mobili, questo è partico-
larmente vero. I ragazzi 
risentono di un ambiente 
nel complesso competitivo, 
violento che tende ad e-
marginare i « diversi », le 
donne ad esempio, gli o-
mosessuali, quelli rimasti 
nello stato di contadini e 
non arricchitisi con il 
commercio. Anche tra i 
ragazzi si avvertono que-
ste divisioni. Il lavoro 
fat to con Claudia e Pie-
ro non poteva chiaramen-
te annullarle, però ha 
fat to sì che venissero ri-
discusse. Lo spettacolo di 
burattini ha offerto spunti 
interessanti: «Lilli e Mad-
dalena», che n maschietto 
vuol t ra t tare come caval-
line, sono le ragazzetto 
stesse del paese trattate 
da subito come esseri su-
balterni: la « Luna e il 
Corallo» che si amano in 
fondo al mare mentre la 
Notte invidiosa li spia e 
li ostacola, sono tutti i 
loro desideri di un amore 
non condizionato dall'am-
biente; •« L'uomo dei bot-
toni » che ha tante espe-
rienze e le vuole rega-
lare tutte agli altri per 
riviverle insieme è in fon-

do la loro voglia di co-
municare. 

E lo si è visto quando 
si è iniziata la discussio-
ne sullo spettacolo e la 
successiva divisione in 
'gruppi di rielaborazione. 
Un gruppo di ragazzi han-
no parlato delle loro e-
sperienze più importanti e 
le hanno poi disegnate 
insieme. ' E ' venuto fuori 
il tema delle paure: tutti 
abbiamo paura, ma se se 
ne parla si può capire 
oltre che di cosa, anche 
del perché. Le paure — 
hanno concluso — nascono 
dall'ambiente intomo, dal-
la famiglia (la nonna che 
•racconta le f iabe di lupi 
e di draghi), dalla scuola 
(il voto come ricatto, il 
sentirsi non accettati se 
non « bravi ») dai mezzi 
di informazione (il clima 
di tensione e di teirore 
che suscitano certi film o 
certi telegiornali), dalla 
realtà di pestaggi, di vio-
lenza fisica fat ta verso 
chi non si vuol f a r e emar-
ginare. La soluzione dei 
ragazzi dodicenni è sem-
plice ma chiara: discu-
tere le cose, confrontarle 
con gli altri, capirne le 
cause per combatterle. 

Tutto questo è stato 
realizzato in dodici mu-
rales. Altri gruppi hanno 
creato altre cose, hanno 
costruito burattini e ma-
schere, strumenti musica-
li rudimentali e hanno 
•sonorizzato le storie dei 
murales; altri ancora 
hanno disegnato storie ri-
portandole su un teatri-
no girevole costruito da 
loro e hanno infine do-
cumentato il tutto attra-
verso interviste e foto-
grafie. 

G . P . 

RIPORTIAMO ALCUNI DATI DA UN QUE-
STIONARIO RIEMPITO DALLE ALUNNE E 
DAGLI ALUNNI ALLA FINE DI QUESTE 
ESPERIENZE DI LAVORO. 

Hanno risposto al que-
stionario 74 alunni (le tre 
classi, cioè coinvolte nei 
gruppi di lavoro), di cui 
36 maschi e 38 donne. 
AUa domanda: < Quali so-
no stati gli aspetti più 
positivi di tutta l'esperien-
za? » hanno risposto « 1' 
aver lavorato insieme alle 
altre classi » (26 risposte), 
« per tutti gli aspetti » 
(7), «per l'amicizia che si 
è creata » (5), « si colla-
borava, si discuteva insie^ 
m e » (5), « p e r l'imposta-
zione del lavoro» (4), 
« c ' e r a libertà di espres-
sione » (1). 

« E quelli negativi? »: 
« alcuni si impegnavano 
poco» (6), « i l gruppo era 
poco seguito » (4), « po-
ca organizzazione » (3), 
«troppa confusione» (3), 
« non ho imparato a la-
vorare con gli altri » (1). 

H gruppo « costruzione 
di burattini » composto in 
gran parte di ragazzi, ha 
dovuto fare i conti, pro-
babilmente per la prima 
volta, con forbici, ago e 
filo, strumenti indispensa-
bili per tagliare e cuoi-

r e i vestiti ai burattini. 
AtAjiamo ^quindi posto nel 
questionario la domanda: 
« Alctmi di voi si sono 
trovati a svolgere dei la-
vori che spesso e a tor-
to si ritiene che debbano 
svolgere le donne. Pensi 
sia stato giusto? ». Que 
ste le risposte: «giusto 
sempre » (27 risposte di 
cui 16 ragazze e l i ra-
gazzi), «accettabile ma 
solo qualche volta» (22, 
di cui 11 ragazze). In 25 
(10 f. e 15 m.) non han-
no risposto alla domanda. 

Risposte oltremodo gra-
tificanti alla domanda: 
« Come vi siete trovati 
con Claudia è Piero (del 
"Crear è bello"), esterni 
alla scuola? » (« erano 
persone come noi », « più 
che insegnanti erano a-
mici », « erano persone al-
la mano », « andie se a-
dulti spiegavano in modo 
che noi si potesse capi 
re». . . ) . Infine per t i ^ i 
l'esperienza è senz'altro 
da ripetersi e da esten-
dersi. Solo uno è tenera-
mente scettico e risponde: 
« Sì, ma è un'illusione! 
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La festa è finita? 
cosa resta delle autogestioni 

t 
* 

Roma, maggio 
Siamo -un gruppo di stu-

denti e insegnanti dei li-
cei scientifici XXIII, Sar-
pi. Croce; Malpighi, clas-
sico Gaio Lucilio, indu-
striale Galilei, professio-
nale paramedico De Ami-
cis, professionale femmini-
le Diaz. Ci siamo riuniti 
alcune volte per valutare 
10 stato attuale del movi-
mento dei medi, in rap-
porto alle esperienze del-
le autogestioni, e al ten-
tativo ministeriale di far 
pagare questa esperienza 
di lotta con un inaspri-
mento della selezione, la 
schedatura di tutte le or-
ganizzazioni studentesche 

. esistenti nelle scuole (cir-
colare del 6 aprile del mi-
nistero degli interni. Ten-
tativi che finora non han-
no avuto alcuna risposta 
di massa da parte del mo-
vimento. 

Attualmente nelle scuo-
le si studia; contenuti 
consueti. interrogazioni 
consuete. Finite le auto-
gestioni tutto è tornato ap-
parentemente come prima, 
salvo i ritmi di studio 
raddoppiati per recupera-
re il « tempo perduto ». 
Siamo partiti da questo 
per chiederci cosa abbiano 
aggiunto le aiitogestioni 
di nuovo e di diverso a' 
patrimonio storico del mo-
vimento degli studenti; co-
me questi hanno vissuto 
11 ritorno alla « normali-
tà », e quali siano le lo-
ro attuali esigenze. 

GLI STUDENTI 
E LA SELEZIONE 

Sono emersii dal dibatti-
to i seguenti dati, e so-
prattutto problemi: 1) Vi 
è una tendenza degli stu-
denti alla autoselezione, di 
fronte alla evidente inuti-
lità della secondaria su-
periore (formazione cultu-
rale reale, valore del tito-
lo, sul mercato del lavoro), 
e alla sua negatività ri-
spetto ai rapporti umani; 
insieme ad una richiesta 
di valore d'uso delia scuo-
la, ossia di uno studio e 
di una aggregazione che 
segua il percorso dei bi-
sogni reali; ad una viva 
esigenza di creatività (ad 
esempio il dibattito al De 
Amicis sulla riforma sani-
taria e sulla medicina de-
mocratica, l'esame della 
condizione della donna ed 
organizzazione specifica 
su questo tema particolar-
mente nei tecnici e pro-
fessionali femminili. le 
composizioni di murales, 
spettacoli teatrali e musi-
cali, con note fortemente 
ironiche nei confronti del-
la «autorità scolastiche»), 

DL PROBLEMA 
DEL LAVORO 

2) Sulla occupazione: 
esiste negli studenti l'esi-
genza di un lavoro « sta-
bile e sicuro » oppure 1' 
accento viene posto sul 
lavoro socialmente utile 

ed umanamente gratifican-
te? Su questo sono emerse 
opinioni diverse. E' evi-
dente comunque che il 
problema dell'occupazione 
è nei licei meno immedia-
to che in altre scuole su-
periori, 0 rispetto l'univer-
sità; cosicché le commis-
sioni sull'occupazione e il 
preawiamento al lavoro 
hanno visto una minore 
partecipazione. Il nodo 
del rapporto tra scolarità 
di massa e mercato del la-
voro, tra lavoro intellet-
tuale e manuale, non è 
stato comunque mai po-
sto con chiarezza nelle 
autogestioni. 

L'ESTRANEITÀ' 
ALL'ISTITUZIONE 

3) Vi è tuttora una for-
te indifferenza degli stu-
denti al controllo sulla 
istituzione, anche a livel-
lo di autodifesa. La do-
manda di una organizza-
zione della didattica strut-
turalmente diversa pro-
viene particolarmente da-
gli insegnanti. Gli studen-
ti non hanno presentato 
piattaforme rivendicative 
quasi in nessuna scuola, 
e dove questo è avvenuto 
è stato quasi sempre il 
frutto di una forzatura 
degli insegnanti compagni, 
né queste piattaforme so-
no state oggetto di un 
reale impegno alla loro 
realizzazione. Vi è stato 
comunque il rifiuto di tut-
te le ipotesi di riforma 
rese pubbliche, compresa 
queUa del PCI. 

I compagni del PCI so-
no stati dentro le autoge-
stioni in modo contraddit-
torio, tentando (inutilmen-
te) per lo più di stru-
mentalizzarle come soste-
gno alla sua ipotesi di 
riforma. 

IL PROBLEMA 
DELL'* ESTERNO » 

4) Questa assenza di in-
teresse per l'istituzione è 
da tu lato collegata alla 
consapevolezza diffusissi-
ma che un uso diverso 
della scuola come anche 
la difesa della scolarità 
di massa, si ottengono in-
nanzitutto ridando signi-
ficato alla scuola di fron-
te ai giovani e alle mas-
se popolari ed è funzione 
anche del movimento 
esterno alle scuole. D'al-
tra parte vi è però una 
scarsa consapevolezza del-
la resistenza delle istitu-
zioni e soprattutto della 
fase nuova che si è aper-
ta nel paese e nella scuo-
la e che sanbra dover 
imporre al movimento ca-
pacità di organizzazione e 
di tenuta anche sul ter-
reno difensivo. 

PERCHE' PROPRIO 
L'AUTOGESTIONE 

5) Le autogestioni sono 
nate con motivazioni di-
verse e in realtà diverse, 
comunque non soltanto co-

me espansiine del movi-
mento universitario. Cau-
sa abbastanza diffusa è 
stata la impossibilità di 
accettare oltre una disci-
plina sempre più assurda, 
degradante umanamente, 
opprimente, imposta con 
ammonizioni, sospensioni, 
7 in condotta alla fine del. 
quadrimestre. In questo 
senso le autogestioni so-
no state intese come un' 
ora di libertà in sé vali-
da. Tutti gli studenti di-
cono « stavamo bene in-
sieme ». Si è presa inol-
tre più ampiamente co-
scienza della disumanità 
dell'organizzazione del la-
voro. Vi è stata anche 
una crescita collettiva per 
problemi che il movimento 
ha posto in talune situa-
zioni per la prima volta 
(rifiuto del ruolo tradizio-
nale della donna, liberi e 
organizzati spazi di crea-
tività, come stare insie-
me in modo autentico). 
Molte certezze sono state 
buttate via, molti mecca-
nismi di difesa individua-
le sono saltati. Tutto ciò 
ha a nostro parere un 
significato dirompente, an-
che se « implicito », cioè 
non del tutto chiarito, di 
riaffermazione di bisogni 
contro la linea dei sacri-
fici. 

6) Le autogestioni han-
no fatto giustizia della 
democrazia degli organi 
collegiali. Essi sono stati 
vissuti come enti inutili 
al movimento e ai bisogni, 
anche se il più delle vol-
te come non nemici, e per 
lo più estranei agli stu-
denti. 

Ugualmente messe in 
crisi consigli dei delegati 
e organizzazioni comun-
que preesistenti; i leader 
tradizionali hanno visto di 
molto ridotte le loro fun-
zioni. La direzione è spet-

tata alle assemblee, al-
meno finché il movimen-
to è stato forte (ora so-
no tornate asfittiche e di-
sertate). dove un grosso 
ruolo l'hanno avuto « i 
compagni ». e non neces-
sariamente le avanguar-
die riconosciute. Vi è co-
munque oggi una doman-
da inevasa di forme nuo-
ve di organizzazione, a 
partire dal fatto che i 
coordinamenti di scuole e 
di zona che si sono raf 
forzati nelle autogestioni 
sembrano subire la crisi 
di fine anno. I coordina-
menti di zona e di settori 
sembrano comtmque esse-
re la forma organizzativa 
su cui insistere. 

GLI INSEGNANTI 

7) Vi è stata una buo-
na partecipazione di inse-

gnanti, ma soprattutto in 
quanto « compagni » e a 
titolo individuale; non ri-
sultano invece che vi sia-
no stati contributi rile-
vanti di .sezioni sindaca-
li. Più in generale si può 
affermare che da parte 
del sindacato vi sia stata 
una « presa d'atto » delle 
autogestioni, ma che nulla 
sia stato fatto, anche solo 
per battere la circolare 
del provveditore che mi-
nacciava ispezioni nelle 
scuole per le « turbative 
dell'ordine » che vi si ac-
cedevano. 

Al contrario da parte 
degli insegnanti compagni, 
e forse di una area più 
ampia di democratici, vi 
è stata comunque una 
forte attenzione ai risul-
tati concreti delle autoge-
stioni ; assai minore da 
parte degli studenti. 

APRIRE 
IL DIBATTITO! 

8) Le autogestioni han-
no mostrato profonde di-' 
visioni interne tra gli 
studenti, oltre che tra gli 
insegnanti (e spaccature 
di fatto di sezioni sinda-
cali, e evidenti segni di 
distacco dei revisionisti 
dalle esigenze delle masse 
giovanili). Vi è ora l'ur-
genza di una più ampia 
unità a partire dalla chia-
rezza che questa esperien 
za ha prodotto, di uscire 
dall'isolamento della sin 
gola scuola, di realizzare 
un rapporto con l'esterno 
e iniziative che impedi-
scono ritorni all'individua-
le. Per questo gli studenti 
insistono molto sul biso-
gno di continuità, anche 
organizzativa, in vista di 
una quasi certa ripresa 
del movimento a ottobre. 

COSSIGA SCHEDA 
Con la circolare del Wi/TÌ. rivolta ai Prov\-e-

•ditori affinché la trasmettano a:i presidi, i! ministro 
CoBsijga ha scelto la programmazione; d'ora in poi 
si richiede la schedatura preventiva delle organizza-
zioni sociali, politiche e culturali operanti nei vari 
isitituti. E' la legalizzazione degli arbitrari inter 
venti ,poEzi«chi nelle scuwole, che si %'anno molti 
pli'cando in queste settknane. 

Anche di parte revisionista sono state le prote-
ste contro questa iniziativa; anche stavolta però 
nxflti si sono limitati a chiedere una repressione 
più selettiva e meno indiscrimJnata. 

A Roma ti preside del « Sarpi », CavaMaro. ha 
promosso una serdie di riunioni tra 46 presidi: ri. 
vendicano :iHi!a maggiore autorità rispetto alla « de-
mocrazia » dei decreti delegati, chiedono il ripri-
stino di condizioni di ordine e di produttività neUe 
scuole, sconvolte dalla degradazione e dalla vio-
lenza delle autogestioni. Le loro mosse sono state 
contrastate soprattutto da gruppi di genitori demo-
cratici. Ma non basta: l'attacco è molto più com-
plessivo, dietro è possibile scorgere (andie) lo ^ m 
pino di quelel sotKlle private, che DC e CL vor-
rebbero espandere contro ii dilagare del t mar-
xismo » nella scuola di stato. 
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A che serve denunciare 
gli stupratori? 

Pubblichiamo stralci di un contributo 
di un gruppo di compagne femministe 
di Torino. Doveva uscire ieri contem-
poraneamente al "Quotidiano dei Lavo-
ratori", ma per un disguido appare so-
lo oggi su "Lotta Continua". 

r 

Due di noi sono state stuprate. Ab-
biamo voluto parlarne per socializ-
zare questa esperienza con una prati-
ca femminista tra donne. L'abbiamo 
voluto fare per evitare dei rìschi gros-
si che comunque è difficile esorciz-
zare del tutto: giocare questa espe-
rienza tutta nel pubblico, far esplo-
dere la tua rabbia, e accorgerti che 
questo ti isola dalle altre donne (sei 
tu la protagonista, ma anche la di-
versa...), non ti è sufficiente per ave-
re dei rapporti veri, trovi « solida-
rietà» ma che è fatta di parole, di 
gentilezze (quella borghese, quella che 
è estema a te) e che non è identifi-
cazione. Io sono stuprata, tu no. La 
pratica dell'autocoscienza l'abbiamo 
cercata per questo per verificarsi o-
gnuna a partire da sé e dalle proprie 
reazioni; abbiamo scoperto mille im-
plicazioni, tutte in rapporto alla no-
stra sessualità, al nostro modo di vi-
verla (chi di noi ha fatto l'amore 
con dolcezza per dolcezza, chi ha ri-
fiutato la penetrazione...). Nella mi-
sura in cui parlavamo dello stu-
pro delle compagne da un lato ti 
sentivi incapace e impotente oppure 
ti veniva voglia di farla pagare a 
questi e non sapevi come, non sapevi 
?ome difenderti; l'unico livello d'iden-
tificazione era di pensare che poteva 
capitare anche a te. Nella misura in 
cui abbiamo parlato noi, delle nostre 
reazioni, quindi della nostra sessua-

lità ci siamo ritrovate unite come 
sempre, tra donne, con dei livelli pro-
fondi di identificazione. Inoltre ana-
lizzando la « reazione » delle compa-
gne che non hanno reagito in quél 
momento abbiamo ritrovato tutta la 
passività nostra secolare, della nostra 
sessualità; questa emerge tutta nel 
momento in cui sei stuprata, ma è 
quella di sempre, di prima e di dopo. 
Tu come femminista sei cresciuta con-
tro questa passività; il processo di 
riappropriazione del nostro corpo ci 
ha portato a fare dei passi in avanti. 

Lo stupro ti riporta indietro. E an-
cora... La difficoltà a parlarne, il sen-
so di colpa che ti ritrovi (mi ver-
gogno...) tutti questi elementi che so-
no venuti alla luce con l'autocoscien-
za ci portano a dire che lo stupro per 
noi donne altro non è che uno degli 
aspetti della sessualità maschile. 

Oggi le aggressioni sessuali non si 
limitano al rapporto genitale coatto, 
è esclusa dallo stupro la penetrazione 
forzata e imposta al corpo della mo-
glie. L'allargarsi dello stupro è sicura-
mente da mettersi in relazione ad una 
strumentalizzazione borghese della ses-
sualità maschile; questo è il prodotto 
di una mentalità sessista maschilista. 
Anche per l'uomo lo stupro è la ses-
sualità; dopo averti violentata mentre 
si impone con la forza ti chiede « ti 
piace »? 

Abbiamo anche discus-
so tra di noi dell'espe-
rienza del processo a Ga-
briella. Una compagna 
del coordinamento dava 
un giudizio del processo 
in cui ci riconosciamo «5 
milioni di monetizzazione 
della violenza sessuale, 
5 anni di galera a degli 
operai da parte di un giu-
dice fascista maniaco ses-
suale, un avvocato di si-
nistra che recrimina con-
tro il movimento femmi-
nista e ci accusa ». 

Può capitare 
a ognuna di noi 

Soprattutto ci pare di 
dire che non siamo riusci-
te a fare nessuna gestio-
ne politica del processo. 
E' vero c'è stata la ge-
stione del PCI, il concet-
to che ha dell'uso delle 
istituzioni borghesi..., c'è 
stata la pesante interfe-
renza dell'avvocato, le di-
visioni con rudi. ...ma è 
vero che noi fin dall'ini-
zio non eravamo prepara-
te a una gestione politica 
femminista, autonoma. 

Non ci pare sufficiente 
dire che vogliamo che lo 
stupro sia riconosciuto co-
me reato. La concezione 
legale dello stupro è sba-
gliata non è quella che ci 
siamo dette prima. Subia-
mo troppe violenze in con-
dizioni in cui non ci sono 
estremi della denuncia 
(tutte quelle in casa...). 
Un processo ci serve nella 
misura in cui mette sot-
to accusa il modo con cui 
ci costringono a vivere la 
sessualità perché per noi 
la violenza sessuale è un 
crimine politico nella mi-
sura in cui questo ripro-
pone il problema della 
pratica femminista, di 
una larga pratica femmi-
nista nel -movimento su 
questa violenza e non so-
lo le discussioni « politi-
che » quelle esteme a noi. 
quelle del rapporto con le 
istituzioni. 

Lo stupro: 
un aspetto 
della sessualità 
maschile 

L'esperienza di Betta, 
della denuncia ai giorna-
li, tra le compagne, ai 
compagni ci ha fatto toc-
care questa necessità, nel-
la misura in cui tra gli 
altri con le donne parla-
vi, denunciavi, poi dopo 
quando eri sola eri « di-
versa », angoscia paura e 
sensi di colpa. Ti ritrova-
vi a subire la storica se-
parazione tra pubblico e 
privato. L'esperienza fat-
ta da noi è partita di qui. 
l'autocoscienza ci è servi-
ta per recuperare questa 
separatezza. Oggi però vo-
gliamo anche che non ri-
manga qui. Vogliamo cre-
scere con tante altre don-
ne su questo. 

Se è vero che il fatto 
della denuncia non rom-
pe lo stupro che hai su-
bito nel tuo privato, è al-
trettanto vero che sentia-
mo necessario un momen-
to pubblico. Non voglia-
mo e non possiamo tor-
nare indietro a quando 
queste cose ce le teneva-
mo nascoste. Ci siamo a 
lungo interrogate: per-
ché?, per farne che? Non 
ci aspettiamo certo dalla 
denuncia di un processo 
la ricostruzione di noi 
stesse, di vedere cancella-
te e annullate tutte le 
conseguenze che lo stupro 
provoca in noi. 

Ci siamo accorte che 
per noi l'importanza di un 
momento pubblico ci vie-
ne dall'esigenza di « pote-
re », quello che abbiamo 
iniziato a costruire nelle 
lotte sul terreno dell'au-
todeterminazione per la 
riappropriazione del no-
stro corpo e deUa nostra 
sessualità, contro il pote-
re che è stato esercitato 
su di noi nel momento 
della violenza. Questa vio-
lenza non solo ci fa tor-
nare indietro a livello per-

sonale. ma manda in fran-
tumi la forza e l'identità 
che ci siamo costruite. 

La violenza 
sessuale 
è un crimine 
politico 

In queste nostre rifles-
sioni abbiamo anche ca-
pito che in una società 
borghese non ci sono da-
te dalla borghesia che due 
strade: quella della ven-
detta personale (a noi, è 
venuto da organizzarci 
collettivamente in questa 
direzione) o l'uso della di-
fesa legale che è la pro-
tezione della legge bor-
ghese. legge improntata 
ad una logica di classe e 
quindi anche maschilista. 
La strada collettiva che 
apra tutte le contraddi-
zioni interne alla classe 
operaia sulla sessualità 
che sia non di ritorsione 
ma di modifica reale di 
comportamento è un'alter-
nativa da costruire a par-

tire dal movimento delle 
donne ma che passa at-
traverso l'abbattimento 
della società capitalistica. 
La gestione politica di 
una denuncia oggi passa 
attraverso l'uso dell'isti-
tuzione borghese tribuna-
le; svelarne la sua real-
tà di strumento di classe 
significa anche svelame il 
suo carattere maschilista 
e sessista. Uno stuprato-
re non lo si può giudicare 
a partire dalla sua classe 
(se è borghese o proleta-
rio quando mi stupra non 
c a m b i a assolutamente 
niente) perché la violenza 
sessuale è di per sé un 
dato di classe del ma-
schio sulla donna. Questa 
contraddizione esplode con 
la forza nel momento in 
cui si « delega » alla giu-
stizia borghese di fare 
giustizia di questa vio-
lenza. 

Questo è il nodo che il 
processo di Torino non ha 
affrontato, ma è del tut-
to sbagliato l'atteggiamen-
to di chi dice che Je don-
ne dovevano « farsi cari-
co •» di questo. Questo 
« farsi carico » è un dato 
pesante nella nostra « non 
storia » come donne: ci 
rimanda a troppi atteg-
giamenti del nostro com-
portamento sul piano ses-
suale, quelli che la so-
cietà borghese vuole e che 
il maschio ci impone, a 
cui abbiamo iniziato a ri-
bellarci. 

E" la nostra pratica di 
femministe che ci aiuta a 
rompere con queste « ri-
chieste ». 

La risposta 
deve 
essere collettiva 

Deve essere la nostra 
pratica politica di movi-
mento lotta contro lo stu 
prò (che è qualcosa di 
diverso dalla sola lotta 
contro g l i stupratori), 
quella che entra nel me-
rito di questo nodo. Le 
compagne sono per la de-
nuncia ma a una condi-
zione che il movimento se 
ne faccia carico con l'av-
viare e approfondire l'au-

tocoscienza sulla sessuali-
tà e sul rapporto tra vio-
lenza - sessualità - potere. 
Vogliamo che si assuma 
collettivamente ogni mo-
mento istituzionale, dalla 
denuncia ad ogni .litro a-
spetto. Per noi ha senso 
cacciare gli stupratori sul 
banco degli imputati se 
riusciamo a costruirci co-
me forza collettiva, sog-
getto politico che non di-
vida più il momento del 

nostro privato dal pubbli-
co. Questi sono i primi 
elementi che ci sentiamo 
di socializzare: su questo 
vogliamo aprire subito un 
confronto con le compa-
gne del movimento fem-
minista a Torino. Tutto 
questo è materiale inter-
no al movimento femmini-
sta; su cui si andranno a 
proporre dei gruppi di la-
voro che entrino nel me-
rito delle cose dette. 

f i 
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Il governatore della Banca D'Italia annuncia 
il programma del compromesso storico 

Baffi fa un discorso capitalistico senza giri di parole: sostegno al profitto, taglio della spesa pubblica ul-
teriore riduzione dell'occupazione, blocco dei salari e eliminazione di quello che resta della scala nnobile. 
Vi si ritrovano I ricatti della « lettera d'intenti » del Fondo Monetario Internazionale e l'oltranzismo anti-
operaio del documento programmatico della DC. Ma piace al PCI che ottiene assicurazioni per la lottiz-
zazione delle nomine dei presidenti delle banche periferiche. 

Due circostanze — solo 
in appéurenza fortuite, ma 
che in realtà sono il ri-
flesso immediato dello 
scontro sociale in atto — 
definiscono compiutamen-
te il contesto entro cui 
si colloca l'annuale rela-
zione della Banca d'Ita-
lia e contrifemscono ad 
accrescerne la rilevanza 
ed il significato politico. 

•La prima è rappresen-
tata dalla concomitante 
trattativa tra i partiti 
dell'area di governo per 
la definizione di un pro-
gramma die abbia ^ suo 
centro la modifica della 
struttura del salario e 
nuove norme riguardanti 
l'ordine pubblico. Un pro-
gramma che ha l'unico 
merito di rendere evi-
dente lo stretto legame 
che intercorre tra l'en-
nesimo attacco alle con-
dizioni di vita della clas-
se operaia ed il suo ne-
cessarie completamento: 
la criminalizzazicHie e 1' 
attacco armato contro o-
gni opposizione di classe. 
Su questo programma la 
relazione è destinata a 
pesare m manica deter-
minante. Baffi ha tenuto 
a ribadire che, nei tempi 
lunghi, il risanamento de-
gli squilibri delle bilance 
dei pagamenti sarà subor-
dinato ai finanziamenti 
« di tipo condizionale » ed 
ai dettami in tema di 
politica economica del 
Fondo Monetario Interna-
zionale; nei tempi brevi 
all'intermediazione finan-
ziaria, ossia alle banche. 
NeU'uno come nell'altro 
caso, è lui quale geurante 
principale nei riguardi 
della finanza internaziona-
le a dettare vincoli e 
conjpatibilità. 

La s fonda circostanza 
è costituita dal fatto che 
non sono più occultabili, 
neppure a livello ufficia-
le, i costi die, in con-
seguienza della politica 
governativa, il proletaria-
to sta pagando ed è chia-
mato a pagare in misura 
ancora più ampia. Nel 
gennaio del 1977, cioè an-
cora in piena fase espan-
siva, i disoccupati ed i 
precari sono stati valutati 
daUo stesso ISTAT in 2 
milioni e 500 mila. Ma. 
nonostante ciò, l'attacco 
all'occupazione non è de-
stinato ad attenuarsi. Se 
il numero degli occupati 
— sostiene, infatti. Baf-
fi — si mantiene stabile, 
la produttività per occu-
pato può raggiungere li-
velli elevati solo se 
aumenta notevolmente la 
produzione. Cosi è avve-
nuto nello scorso anno, 
ma — aggiunge il Go-
vernatore della Banca d' 
Italia — si è trattato di 
un aumento congiuntura-
le. Viceversa, « incremen-
ti defila produttività noa 
puramente ciclici richiedo-
no un alto coefficiente di 
accumulazione, non facil-
mente compatibile con 1' 
equilibrio estemo dato l'e-
levato contenuto di impor-

tazione degli investimen-
ti ». Occorre spezzare il 
«circolo vizioso»: bassa 
produttività, scarsa com-
petitività delle nostre 
merci, deficit della bilan-
cia dei pagamenti, politi-
ca restrittiva, basso li-
vello dell'accumulazione 
e, quindi, impedimento a 
modificare la struttura 
produttiva e ad aumen-
tare la produttività. E 
per questo non c'è che 
im rimedio:' comprimere 
il livello dei salari e del-
l'occupazione. 

L'ultimatum 
deUa 
Banca d'Italia 
Nessuno — neppure "al-

l'interno di un'ottica ca-
pitalistica — scommette-
rebbe su questa terapia 
deflazionistica per assicu-
rare la ripresa degli in-
vestimenti. Ma nel caso 
in questione nwi si tratta 
di una proposta, ma di 
un ultimatum. Baffi ha 
accentuato il tradizionale 
carattere ultimativo della 
relazione della Banca d' 
Italia, la sua drastica de-
finizicMie dei margini di 
manovra consentiti alle 
forze politiche. A diffe-
renza del suo predeces-
sore Carli, Baffi ha mo-
strato una scarsa disposi-
zione a suggerire media-
zitHii politiche, ad accom-
pagnare a generiche ram-
pogne contro la « classe 
politica » ima sostanziale 
acquiescenza nei suoi ri-
guardi, ad impegnarsi in 
forma diretta nella ela-
borazione delle soluzioni. 
Ma, al tempo stesso, ha 
dato prova di una mag-
giore decisione nell'usare 
gli strumenti di cui di-
speme per fissare i limiti 
economici e politici entro 
cui le soluzioni stesse 
•possono essere ricercate. 

Nella relazione dello 
scorso anno, il neogover-
natore con estrema chia-
rezza indicò che, comun-
que si esaminasse il pro-
blema, « l'angusto sentie-
ro » in cui l'economia i-
taliana doveva muoversi 
si riduceva ad una scelta 
precisa: una profwida 
modifica nella distribuzio-
ne del reddito, da otte-
nersi mediante lo sposta-
mento di risorse dall'area 
dei salari a quella dell' 
accumulazione. H che si-
gnificava non solo ed an-
zitutto il blocco dei salari 
e della scala mobile, ma 
anche una compressione 
di tutte le voci della spe-
sa pubblica che, in forma 
diretta c indiretta, CMI-
corrono a determinare il 
reddito effettivo della 
classe operaia. 

Fine 
dell'illusione 
riformistica 
Era un duro colpo alla 

linea che il PCI ed in 
particolare Barca porta-

vano avanti da anni: un' 
ipotesi di programmazio-
ne guidata dal lato della 
domanda, in cui l'espan-
sione della spesa putMi-
ca, conseguente allo svi-
luppo dei consumi sociali, 
avrebbe costituito il qua-
dro di riferimento per la 
ripresa degli investimenti 
privati. Purtuttavia il PCI 
incassò senza batter ci-
glio. La CTisi valutaria 
del gennaio 1976 aveva 
già dimostrato che, nel 
caso di Baffi, non si trat-
tava delle parole di un 
« profeta disarmato ». La 
successiva crisi d'autun-
no si incaricò di togliere 
ogni residuo dubbio in 
proposito. A partire da 
quel momento, l'unico con-
tenuto riformatore presen-
te nelle elaborazioni eco-
nomiche del PCI è consi-
stito nella riscoperta della 
centralità dell'impresa. 

Oggi, Baffi ha rincara-
to la dose. « Gli impegni 
sottoscritti in tema di fe-
stività, mobilità del lavo-
ro, flessibilità degli ora-
ri e assenteismo » non 
bastano più. Quello che si 
richiede è « l'esclusione 
degli aumenti delle impo-
ste indirette dal calcolo 
della contigenza e pena-
lizzazioni fiscali per sco-
raggiare la contrattazio-
ne integrativa ». Non è 
solo una questione eco-

nomica, ma una battaglia 
di principio: si tratta «del 
ripristino della sovranità 
dello Stato suUe zone di 
reddito attualmente af-
francate dagli effetti del-
la maiTOvra dell'imposi-
zione indiretta». Quali che 
siano gli accordi di go-
verno, l'ultima parola 
spetterà appunto alla 
Banca d'Italia, chiamata 
a svolgere la funzione di 
« organotecnico » con il 
compito di prospettare i 
« vincoli oggettivi » ai 
quali la politica economi-
ca deve sottostare. 

E' importante, quindi, 
verificare quali siano le 
leve di cui la Banca d' 
Italia dispone, le sue pos-
sibilità di tenere sotto 
controllo la situazione o 
di ricorrere all'arma del 
ricatto finanziario; arma 
che può esercitarsi armai 
in spazi sempre più ri-
stretti e socialmente ri-
schiosi per via della cre-
scente entità dei suoi ef-
fetti. L'apparente stasi 
sui mercati monetari e 
valutari non può inganna-
re nessuno. I problemi 
che, dietro di essa, pre-
sentano il controllo della 
liquidità e del cambio 
possono chiarire le solu-
zioni obbligate, ma non 
per questo meno pericolo-
se, all'interno delle quali 
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la Banca centrale deve 
muoversi. 

Limiti 
della manovra 
monetaria 
La stretta creditizia, a-

brogati tutti gli altri prov-
vedimenti, si fonda oggi 
su due misure ancora o-
peranti: la manovra della 
riserva obbligatoria (con-
sistente neill'aumento del-
la quota dei depositi di 
clienti die le aziende di 
credito sono obbligate a 
riversare alla Banca d'I-
talia) e a massimale agli 
impieghi (cioè il divieto 
di espandere oltre una 
certa percentuale i presti-
ti di maggiwe entità a 
clienti). 

La manovra della ri-
serva obbligatoria eser-
cita un indubbio effetto 
di contenimento della li-
quidità dell'economia: nei 
primi quattro mesi dell' 
anno ha completamente 
riassorbito gli aumenti di 
base monetaria, generati 
soprattutto dal progressi-
vo svincolo dei depositi 
obbligatori sugli acquisti 
di v^uta. Ma essa ormai 
non garantisce più il con-
trollo della Banca d'Italia 
sul livello della liquidità 
bancaria. 

La necessità di ridurre 
le quote del disavanzo 
pubblico, finanziata me-
diante l'emissione di mo-
neta, ha indotto negli an-
ni più recenti le autorità 
monetarie ad assorbire a 
tal fine il risparmio pri-
vato mediante il colloca-
mento presso le aziende 
di credito di buoni del 
Tesoro. Conseguentemente 
si è accresciuto enorme-
mente l'ammontare di tali 
titoli detenute dalle ban-
che. fino a superare, nel 
corso del 1977, 15.000 mi-
liardi di lire. Questi ti-
toli rappresentano per le 
aziende di credito una in-
gente riserva di liquidità. 
Nel 1976, le banche, ri-
vendendo i buoni del Te-
soro in portafoglio o non 
rinnovandoli alla scaden-
za, si sono messe in gra-
do di ricostituire la pro-
pria liquidità anche nelle 
fasi di più acuta crisi. 
Ciò ha costo-etto la Ban-
ca d'Italia ad adottare, 
per porre un freno all'e-
spansione degli impieghi 
bancari, il secondo prov-
vedimesito sopra ricorda-
to: il vincolo all'espan-
sione degli impieghi. 

Anche questa misura 
presenta, però, delle sma-
gliature. Recentemente si 
sono manifestate ampie 
possibilità, soprattutto per 
le grandi imprese, di elu-
dere U vincolo, benefician-
do per di più di tassì 
di favore. 

Tutto ciò porta a con-
cludere che l'alto costo 
del denaro, determinato 
dalla stretta creditizia, 
non è in grado di arre-
stare (se non a prezzo 
di una grave recessione) 
l'inflazione; in compenso 
frena gli investimenti e 
lascia in piedi, quando 
non favorisce, le mano-
vre speculative. 

La situazione 
della lira 
Per quanto riguarda 1" 

andamento deUa lira, va 
detto che nel primo qua-
drimestre del 1977 la bi-
lancia valutaria ha regi-
strato un disavanzo di ol-
tre 1.900 miliardi di lire, 
solo leggermente inferio-
re a quello registrato ne 
gli stessi mesi del 1976. 
allorché infuriava la cri-
si valutaria. Purtuttavia. 
le riserve della Banca d" 
Italia non ne hanno risen-
tito per il fatto che, con-
temporaneamente, l'inde-
bitamento a breve delle 
aziende di credito all'e-
stero è aumentato di un 
uguale ammontare. 

La lira si regge, quin-
di. grazie a tale afflusso 
di capitali, legato al con-
corso di due circostanze: 
i più alti tassi d'interes-
se praticati in Italia ri-
spetto alle piazze estere 
e l'assenza di aspettative 
di immediata svalutazione 
della lira <in misura tale 
da annullare gli effetti 
della differenza tra i sag-
gi d'interesse). 

Questi capitali, che am-
montano a fine aprile ad 
oltre 4.500 miliardi di li-
re, possono defluire in un 
arco di tempo relativa-
mente breve. Ad essi è. 
quindi, legata la sorte 
della lira. 

Non c'è dubbio che la 
spinta al rialzo dei tassi 
d'interesse attualmente in 
corso negli USA, dati gli 
inevitabili effetti che com-
porterà sul mercato dell' 
eurodollaro, non manche-
rà di provocare < assesta-
menti » sui mercati dei 
cambi, nei quali rischia 
di essere coinvolta anche 
la lira. 

(continua da pag. 1) 

dicando l'autonomia di 
coftnportamento per la 
Banca d'Italia ed il siste-
ma bancario. « Le ban-
che hanno gettato un pon-
te... sulla strada della ri-
conquista di equilibri fi-
nanziari più. stabili ». Ri-
cordatevi — sembra am-
monire Baffi — che gli e-
quilibri finanziari sono 

nelle nostre mani, in quel-
le del sistema bancario e 
della finanza intemaziona-
le. 

E' un. discorso total-
mente estraneo agii inte-
ressi dei proletari. Baffi 
ha se non altro il meri-
to di non fare alcuno 
sforzo per farlo appari-
re tate. E' un comjnto 
che lascia ai suoi porta-
borse revisionisti. 
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Si apre la conferenza Nord-Sud 

Carter: un Nuovo 
Ordine Imperialista 

Inizia a Parigi la Con-
ferenza Nord-Sud, ossia 
il « dialogo » fra gli otto 
paesi più industrializzati 
del mondo ed i dicianno-
ve «in via di sviluppo», 
produttori di materie pri-
me che implicitamente vo-
gliono rappresentare an-
che tutti gli altri, la gran-
de massa del terzo mondo, 
che non produce nulla e 
che non è sulla via di 
alcuno sviluppo. 

Come è ormai loro Sti-
le Carter e C. Vance si 
sono fatti precedere da 
un gran « battage » pub-
blicitario: in una lettera 
personale al presidente 
algerino, capofila dello 
schieramento « intransi-
gente », Carter afferma 
nientemeno che « consi-
dera di vitale importan-
za il dialogo, che gli USA 
non lasceranno nulla di 
intentato sulla via di un 
accordo... ». Addirittura il 
presidente ruba al suo in-
terlocutore lo slogan fa-
vorito di « un Nuovo Ordi-
ne Economico Mondiale», 
frase che in questi anni 
ha sintetizzato le richie-
ste di giustizia dei paesi 
poveri. Siamo di fronte 
ad un giro di boa della 
politica americana? Tut-
t'altro. Un po' più som-
messamente gli inviati 
USA hanno già ribadito, 
ancor prima dell'inizio 
della conferenza, il loro 
diniego alle proposte del-
la controDarte. 

No alla moratoria sui 
debiti (200 milioni di dol-
lari) accumulati dai pae-
si poveri presso le ban-
die e gli stati capitalisti-
ci. In canubio gli USA 
mettono a disposizione un 
miliardo di dollari; pari 
solo agli interessi che 
maturano ogni anno. 

No alla indicizzazione 
dei prezzi delle materie 
prime, da ancorare a quel-
li dei prodotti finiti, mac-
chinari esportati dagli sta-
ti industrializzati. Per at-
tutire gli sbalzi della in-
flazione gli USA propon-
gono un Fondo di Stabi-
lizzazione dei prezzi. Sa-
rebbero disposti; se ve-
nisse accettato di metter-
ci di tasca loro quasi la 
metà del capitale iniziale, 
con il risultato di control-
larlo e di farne uno stru-
mento di discriminazione 
e pianificazione imperia-
lista. stravolgendone il 
proclamato carattere ini-
ziale. 

No infine ad una trat-
tativa di tipo globale, che 
affronti i problemi econo-
mici mondiali in termini 
di produttori-consumatori 
« cartellizzati » su iHi pia-
no di reciprocità. I rap-
porti dovranno, secondo 
gli USA, continuare ad 
essere basati sulla bila-
teralità, contrapponendo 
alla più potente nazione 
del mondo i singoli posses-
sori di un bene primario. 
E Carter non ha neppure 
perso l'occasione di lan-
ciare una stoccata alla 
Unione Sovietica, rimpro-
verandola di destinare 
troppo poco agli aiuti al 
terzo mondo (gli USA da 
parte loro danno lo 0,23 
del loro bilancio) e pro-
ponendo un piano comu-

ne di carità. 
A che serve quindi que-

sta conferenza? Oggi co-
me tre anni fa, quando 
fu fondata serve a ben 
poco di concreto, anche/ 
se nella sua breve storia 
sono mutate le ragioni 
della sua inconcludenza. 

Fu la Francia, nel 1974, 
a lanciare l'idea di riuni-
re attorno a un tavolo 
ricchi e poveri di tutto 
il mondo. Si era in piena 
crisi energetica mondiale; 
pochi mesi dopo la qua-
druplicazione del prezzo 
del petrolio dell'ottobre 
1973, e Giscard d'Estaing 
tentava di porsi a capo 
del malumore eur(^eo ver-
so gli USA, responsabili 
per la loro politica in Me-
dio Oriente e per l'azione 
delle loro multinazionali 
petrolifere, della ribellio-
ne dei paesi arabi petro-
liferi. La Francia giocava 
la carta di una maggio-
re autonomia europea ri-
spetto agli Stati Uniti: la 
Nord-Sud nasceva infatti 
in contrapposizione alla 
proposta tóssingeriana di 
un cartello dei paesi con-
sumatori di petrolio che 
si contrapponesse alla 0-
PEC con i suoi stessi me-
todi (e che, implicitamen-
te riconfermasse la ege-
monia degli USA, nel con-
tempo massimi consuma-
tori e massimi produtto-
ri di materie petrolifere). 

La conferenza era una 
proposta di dialogo, di-
mostrazione di una aper-
tura e buona volontà eu-
ropea in vista della crea-
zione di un circuito diret-
to fra tecnologia, espe-
rienza europea e petro-
lio, capita'li arabi, sal-
tando la mediazicMie ame-
ricana. 

Molte cose da allora so-
no cambiate; l'autonomia 
europea si rivelò ben pre-
sto un sogno velleitario... 
la Nord-Sud si ridusse, 
come tutte le altre con-
ferenze di quel periodo 
(quella alimentare, sulla 
energia, sulla popolazione 
mondiale) ad essere una 
delle sedi della politica 
di divisione kissingeriana, 
divisione fra terzo e quar-
to mondo, f ra poveri-pro-
duttori e poveri-poveri. Le 
proposte algerine di un 
nuovo ordine economico 
mondiale, la cartellizza-
zione di tutte le materie 
prime e la indicizzazione 
dei prezzi, non vennero 
n ^ ^ u r e prese in consi-
derazione dagli USA, sca-
tenati nell'indicare i pe-
trodollari arabi come i 
responsabili di tutti i ma-
li del terzo mondo (anche 
se qualcòsa certo produs-
sero: l'armamento acce-
lerato del regime maroc-
chino ed una gestione del 
problema sahariano tale 
da porre spine nel fianco 
dell'Algeria diventata, per 
quelle proposte, il nemi-
co numero uno dell'ordi-
ne economico imperiali-
sta). 

Oggi la politica america-
na sta cambiando: al po-
sto della rigida arrogan-
za di Kissinger che ten-
tava assurdamente di con-
gelare lo status quo mon-
diale faceiKlo di ogni zo-
na del mondo un ridotto 

da difendere sempre e sot-
to tutti gli aspetti; il mo-
ralismo di Carter tenta 
di ricreare una immagine 
nuova del paese imperia-
lista che gli permetta di 
raggiungere le stesse fi-
nalità di dominio con me-
todi diversi. E' certo que-
sta una politica ancora 
in via di definizione, lo 
attestano se non altro le 
dichiarazioni spesso con-
traddittorie dei vari pro-
tagonisti americani e la 
vacuità concreta che re-
golarmente sembra segui-
re alle grandi enunciazio-
ni di nuovi principi. 

Il campo di definizione 
non è certo oggi in una 
sessione internazitmale. 
Mancano ancora i pre-
supposti perché Carter 
possa mostrare i nuovi 
vantaggi della sua poli-
tica: introdurre contrad-
dizioni fra URSS e Cuba, 
rinunciando allo storico 
embargo economico all'i-
sola e penetrandovi con 
i capitali dopo che gli ae-
rei-spia e le invasioni han-
no fallito, richiede tem-
po. Così come tempo 
richiede la partita che 
si sta giocando in 
Africa, dove la mancanza 
di un intervento milita-
re diretto nasconde l'uso 
di un fortissimo ricatto 
economico sulle nazioni di 
nuova indipendenza ecc... 

Carter sta certamente 
creando un « Nuovo Or-
dine Imperialista mondia-
le » ma la scadenza, già 
prefissata di questa con-
ferenza, non gli permet-
te di esprimere organica-
mente tutte le novità del-
la sua nuova impostazio-
ne. Ne nasce un dissidio 
stridente f ra uno stile che 
vuole essere nuovo, una 
« apertura » formale ed i 
dinieghi sostanziali che 
non potrebbero non esse-
re ancora quelli del suo 
predecessore. 

Su queste questioni tor-
neremo comunque nei 
prossimi giorni. 

N. U. 

• FOLIGNO 
Venerdì 3 giugno, gior-

nata di lotta e di festa 
per i referendum, dalle 
17 fino a sera. Gre 18,30 
comizio di Renato Novelli, 
ore 21,30 dibattito. Per il 
resto musica. La parte 
musicale è gestita dai 
gruppi musicali del collet-
tivo Impegno culturale e 
del canzoniere popolare di 
Foligno. 

• REGGIO 
EMILIA 

Mercoledì 1 alle ore 21 
in via Franchi 2, riunio-
ne di tutti i compagni che 
lavorano a Reggio e pro-
vincia interessati a ri-
prendere la discussione 
per uscire dall'attuale iso-
lamento. 

• NUORO 
Mercoledì 1 alle ore 

18,30 riunione provinciale 
in piazza S. Giovanni 17, 
per organizzare la parte-
cipazione alla manifesta-
zione del 3. Sono disponi-
bili posti letto. 

Chi ci finanzia 
periodo 1-5 - 31-5 

Sede di ROMA: 
Lavoratori del centro 

prenotazioni Alitala 12 
mila. Mario 10.000, ITIS 
Padnotti 8.500. 
Sede di MILANO: 

IPS Pacinotti 10.000, 
compagni Philips Monza 
13.500, un gruK» di c ^ -
rai 5.000. 
Sede di NUORO: 

Sez. Lanusei: operai Fa-
ce Standard: Guido 5.000, 
Valentino 2.500, Vito 2.500, 
vendendo il giornale 7.500, 
Piero 3.000, Tonino 2.000, 
Paulo 2.000, Carlo 2.500, 
Lucio 1.000. 
Sede di IMOLA: 

Raccodti dai compagni 
15.000. 
Valdarno: 

Sez. Montevarchi: rac-
colti al Boomerang 5.500. 
Sede di SALERNO: 

Compagni di Samo 4 
mila. 
Sede di FIRENZE: 

Nucleo Liwii 80.000, I-
solotto rosso 3.000. 
Sede di S. BENEDETTO: 

Raccolti dai compagni 
37.000, raccolti a Pcffto 
d'Ascoli: operaio 3.000, o-
peraio 1.500, ex PID 3 
mila 500, pensionata 1.000, 
impiegata 2.000, impiega-
to 2.000, tecnico 2.000, im-
piegato 10.000, Maurizio 
10.000. 
Sede di CAMPOBASSO: 

Sez. Guglionesi, raccol-
ti dal conte per il paese 
10.000. 
Sede di TARANTO: 

Collettivo politico per il 
comunismo di Castellaneta 
11.350. 
Sede di MESSINA: 

Compagni di Milazzo 35 
mila. 
Sede di Teramo: 

Raccolti dai compagni: 
Giacomo 2.500, Amerigo 
1.000, Tiberio Giulio 5.000, 
Franco 2.000, ricavato dal-
la vendita di grafiche del 
pittore Sandro Melarange-
lo 125.000, E>omingo 2.000. 
Sede di GENOVA: 

Sezione Sampierdarena: 
raccolti al III magistrale 
3.200, raccolti all'ITIS Chi-
mica 1.700, raccolti al 
Marco Polo 6.000, l'ingle-
se 2.000, Eugenia 3.000, 
Maria F. 5.000, Maurizio 
5.000, Ivano 10.000, Giulia-
na e Mirella 3.000, raccol-
ti alla manifestazione del 
19 maggio 4.600, raccolU 
dai «Hnpagni 25.600. 
Sede di miINDISI: 

•Raccolti a Cisternino: 
Tonia 500, Franca 500, An-
gelo 500, Peter 1.000, Do-
menico 1.000, Franchino 
1.000, Bubacco 500, Nico-
la 5.000, Ciccio 1.000, Leo 
POI 500, Babbo 500, Gio-
vanni 1.000, Paolo 500, 
Chiquita 2.000, Marco 5 
cento. Mimmo 500, Giovan-

ni PCI 500. 
Sede di NAPOLI: 

Raccolti ai G.B. Vico: 
Ina, Gigi, livana, Tcmio, 
Claudian, Maria, Gennaro, 
Tommaso, Elena, una ra-
dicale, Filiberto, una fem-
minista e Marco 4.500, 
Salvatore di AO 1.000, 
Giovanni di Montesanto 5 
cento, Gisa del Della Por-
ta 500, raccolti al Cap: 
Gennaro, Maurizio, Paolo 
e Noceo 5.000. 
Sede di PESARO: 

Fam. Tecchi 3.500, rac-
colti al Liceo scientifico 
2.500, Luciano M. 2.500, 
Silvano 1.000, Kawasaki 5 
cento, Roberto 700, Ric-
cardo I 1.000, Riccardo II 
500, Maria Adele 1.000, 
Egidio 1.000, Marco 1.000, 
Dario 500, raccolti a Ra-
dio Pesaro Centrale 1.865, 
Franco 700, Daniela 2 
mila, Anita e Gigi due 
vecchi compagni del PCI 
20.000, Umberto e Nunzia 
10.000, Giampiero, Mari-
no, Maura, Ruccio, Vitto-
rio, Piero, Annarella, 
Claudio, Katanghino, Mau-
ro, Peppino, Ottavio 7 
mila 600, i Luciani 4.000. 
Contributi individuali: 

Roberto - Firenze 5.500, 
Massimo - Massa 2.000, 
Luigi Carmosino - Cam-
pobasso 20.000, Sergio C. 
- S. Pietro Vemotico 5 
mila, Stefano e Matilde 

Firenze 5.000, L.R. - Fi-
renze 3.100, Giaioalo e 
'Borico - Firenze 4.000, 
raccolti per il giornale tra 
alcuni compagni in caser-
ma 3.000, Antonio M. -
Firenze 5.000, Patrizia I. 
- Guardiagrele 2.000, un 
compagno radicale - Ro-
ma 2.000, Ester e Tano -
Cesano Maderno 5.000, Al-
berto V. - Veroli 2.000, 
Fausto R. - Vasto 10.000. 
Luigi M. - Catanzaro 2 
mila, Giuseppe S. - Cini-
sello 4.000, Palma D.P. -
Biella 5.000, Stefano B. 
- Firenze 5.000, Dani e 
Anna - Padova 1.900, Lina 
- Puos d'Alpago 10.000, 
Maria A. - Sanremo 5.000, 
Ivano e Cristina - Bolo-
gna 15.000, Renato - Re-
canati 5.000, Nicoletta -
Bologna 10.000, Daniele B. 
- Bologna 5.000, Totò -
Venezia 1.000, Antonio Va-
lentino - Milano 3.000, 
Phulvio - Metanofwli 3 
mila, Roberto M. - Frosi-
ncme 3.000. 
Totale 771.315 
Totale preced. 29.251.980 
Totale compless. 30.023.295 

Sede di REGGIO EMILIA 
Emilia 10.000, Paolo T. 

5.000, MireUa 5.000, Tizia-
no 5.000, Un professore 
1.500, Dino 10.000, Mari-
nella 6.500, Carlo 5.000, 
Pierpaolo 1.000, Rosario 

Sono stati spediti oggi alle sedi che li 
hanno richiesti i manifesti sulle squadre 
speciali. I compagni devono ritirarli dal 
distributore. 

10 100 1000 PUNTI ROSSI 
PER UNA PRODUZIONE DI/DAL MOVIMENTO 
ALLA SUA DIFFUSIONE SUL TERRITORIO 
CONVEGNO NAPOLI 4-5 GIUGNO 1977 
Facoltà di Architettura via Monte Oliveto,3 Napoli 

Librerie militairti-centri di documentazione riviste 
rogli materiale di controinformazione e antistituzionale 
distribuzione altemativa 

500, Luisa ed Emesto 
5.000, Compagni di Gua-
stalla 500. 
Sede di CIVITAVECCHIA 

Raccolti dagli studenti 
del Liceo Scientifico 
17.100, Elisabetta 400. 
Sede di SASSARI 

Sez. Olbia: Gigi FS 
5.000, Piero FS 5.000, Set-
timo falegname 2.000, Am-
brogio studente 1.500, Ste-
fano studente 1.000, Anna 
studentessa 1.500, Vinicio 
2.000, Franco 2.000, Pa-
squale 2.000, Annamaria 
1.500, Stefano edile 3.000. 
Alberto edOe 4.500. 
Sede di ROMA 

Vendendo il giornale al 
Severi 5.000, Raccolti al 
Benedetto da Norcia 5.600. 
I compagni di viale delle 
Accademie 2.500, Mauri-
zio 5.000. 
Sede di VENEZIA 

Raccolti a l l ' m Alga-
rotti da alcuni studenti e 
professori 40.000. 
Sede di MILANO 

Alcuni compagni di Roz-
zano 14.50C. 
Sede di VERONA 

Mauro R. 5.000, Raccol-
ti bar da Gianni radicale 
10.000, In famiglia Ste-
fano 30.000, Gianni e Mau-
ro 10.000, Una iugoslava 
e il suo compagno 5.000, 
Dino 5.000, Roberto V. 
5.000, Veleno 3.000, Radic-
chio 10.000, Annamaria 
10.000, Sergio 5.000, Zan-
donella 150, Boss 150. 
Sede di PESARO 

Raccolti dai compagni 
20 OOC 
Sede di FIRENZE 

Circolo giovanile La 
Loggetta 35.50C. 
Sede di CATANZARO 

Vendendo il girellale 
8.900, Farina 2.000, Maria 
500, Bianca V. 5.000. 
Sede di N.^POLI 

Nucleo Pollena T. 24.000 
Sede di PORDENONE 

Raccolti dai compagni 
31.003. 
CONTRffiUTI 
INDIVIDUALI 

Un compagno di Vieste 
3.000, Carlo V. - Lido 
di Venezia 5.000, Rina R. 
- Milano 5.000, Rocco P. -
Reggio Calabria 2.000. 
Paolo N. - Agrigento 6.500. 
Totale 433.300 
Totale preced. 30.023.295 

Totale compless. 30.456.595 

• NAPOLI 
Giovedì 2 alle ore 18. 

nella sala Carlo V al Ma-
schio Angioino, assemblea 
pubblica sul proseguimen-
to di iniziative contro la 
repressione e pr^)arazio-
ne della manifestazione al 
Palazzo dello Sport del 
18-19 con Dario Fo e 
Franca Rame. Indetta dal 
CcHnitato per la scarcera-
zione di Saverio Senese. 

Mercoledì 1 alle ore 18, 
nell'aula del Politecnico 
di Fuorigrotta, assemblea 
dibattito con Luca Caflero, 
segretario nazionale MLS, 
parteciperà il compagno 
Cesare Moreno. 

• ROMA 
Per iniziative COTifcro la 

selezione e gli esami di 
maturità, contro la sche-
datura poliziesca in atto, 
per continuare il dibattito 
sulle autogestioni invitia-
mo studenti e insegnanti 
interessati a partecipare 
al prossimo incontro di ve-
nerdì 3 alle ore 16, pres-
so Praxis, via Sabelli 185. 

i r 



11 i 1J LI'j 
Prima 0 poi dovranno rispondere. 
Alle foto no? E a 700.000 firme? 

15 giorni di mobilitazione, da ora 
Ci si può fare. Ma dob-

biamo mettercela tutta, e 
soprattutto fare di più 
perché altrimenti il rischio 
di vedere cancellati gli 
sforzi di questi tre mesi 
diventerà cruda realtà. 
Non occorrono enfatizza-
zioni per convincere del 
pericolo incombente. I da-
ti parlano da sé. Siamo 
arrivati a questo impor-
tante risultato delle 500.000 
firme. Le abbiamo supera-
te e questa sera le fir-
me saranno vicine alle 
520.000. Bene: francamen-
te ci speravamo e 
non ci speravamo, perché 
questi due mesi sono sta-
ti mesi duri per tutta 1' 
opposizione e perché sui 
lapis sono calati i man-
ganelli del regime. E an-
che perché l'avvio era 
stato lento, contradditto-
rio, nascosto sotto una 
pesante cortina di silen-
zio degli organi di infor-
mazione che è bene ricor-
dare è stato rotto solo dal-
le colonne di questo gior-
nale, e da nient'altro. La 
realtà dunque sconfigge 
il pessimismo e spinge in 
avanti. Ma occorre esse-
re chiari. La spinta che 
è cresciuta, anche e so-
prattutto in questi ultimi 
giorni, intomo agli otto 
referendum è una preziosa 
testimonianza: una scelta 
di campo contro la « de-
mocrazia r^ress iva » di 
questo regime impersona-
ta dal suo ministro di po-
lizia e dal totalitarismo 
terroristico dell'abbraccio 
DC-PCL L'impennata nel-
la media giornaliera del-
le firme — passate ad ol-
tre diecimila giornaliere 
in questi ultimi quattro 
giorni — dice che si al-
larga la consapevolezza 
di massa del valore estre-
mo di questi referendum, 
di fronte a tempi che si 
preannunciano bui e an-
tidemocratici. Sono quel-
le di oggi firme che val-
gono più di quelle di ie-
ri, firme sempre più spes-
so di compagni del PCI 
e del PSI, firme soprat-
tutto di operai, firme che 
sono già una risposta al-
le misure liberticide in 
discussione tra i partiti 
dell'astensione, firme con-
tro il fermo di polizia co-
me contro il clima gene-
rale di caccia alle stre-
ghe. E' importante che 
ciò avvenga. Aggiunge a 
•questa campagna un ca-
rattere di piena attuali-
tà, di pronunciamento sul-
l'oggi oltre Che sull'im-
mediato domani. Sappia-
mo che questa disponibi-
lità è assai più larga e 
prof<Mida di quanto si re-
gistra ai tavoli di raccol-
ta, che sono il numero 
che sono. 

Ma la sentiamo e da 
qui occorre partire per 
volerla raccogliere e far-
la diventare, con i pochi 
giorni che ci restano a di-
sposizione, la molla prin-
cipale del successo pieno 
d ^ l i otto referendum, (e 

cioè di andare oltre le 
650.000 firme che non sa-
rebbero sufficienti). Suc-
cesso che oggi costituireb-
be il più grave smacco 
per i piani forcaioli del-
la vecdiia e nuova bor-
ghesia nel nostro paese. 

Esistono dunque le con-
dizioni per vincere. Dob-
biamo saperle realizzare. 
E c'è poco tempo. Chiedia-
mo questo sforzo, innan-
zitutto ai compagni che 
sono già impegnati in que-
sta battaglia, ma anche 
e soprattutto a quelli che 
ancora non si sono mos-
si. Lo chiediamo ai com-
pagni delle altre organiz-
zazioni della sinistra che 
si sono riproposti di dare 
un loro aKWggio. Le co-
se da fare ci sono, ri-
guardano la raccolta e 
riguardano anche il duro 
lavoro del controllo dei 
moduli. Invitiamo tutti a 
garantire, con il proprio 
impegno, fosse solo an-
che di un'ora, la realiz-
zazione di questa impor-
tante occasione di scon-
tro per la democrazia, 
contro gli strateghi dell' 
« intbarbarimento ». 

Che cosa succederà poi? 
Il 30 giugno le firme sa-
ranno depositate presso 
la cancelleria della Cor-
te di Cassazione. Entro 
trenta giorni la Cassa-
zione dovrà decidere della 
legittimità della richiesta 
per ogni referendum. L' 
ordinanza sarà trasmessa 
ai presidenti della Repub-
blica, della Camera, del 
Senato, del consiglio dei 
ministri e della Corte Co-
stituzionale. Quest'ultimo 
delibererà sulla legittimi-
tà dei referendum e ne 
darà comunicazione al 
presidente della Repub-
blica, il quale, su deli-
berazione del governo, in-
dirà, con decreto il refe-
rendum, fissando la data 
di convocazione degli elet-
tori in una domenica com-
presa tra il 15 aprile e 
il 15 giugno 1978. Come 
è noto i referendum ven-
gono sospesi se le came-
re vengono sciolte oppure 
se il parlamento appro-
va nuove leggi al posto di 
quelle per cui si è chie-
sta la ccHisultazione pc^o-
lare. 

Sappiamo tutti quali sia-
no i tempi di questo par-
lamento, e saiHJiamo an-
che a che cosa stiano 
dedicando le proprie ener-
gie le principali forze di 
questo regime. Non solo 
non hanno trovato il tem-
po per eliminare le leggi 
fasciste che da trent'anni 
governano questo paese, 
ma ogni passo che com-
piono va nel senso di ac-
cumularne di nuove. La 
richiesta di questi otto 
referendum comporterà un 
po' di sana confusione 
nel rollino di marcia di 
questo regime. E costrin-
gerà a fare i conti con 
quell'incomoda questione 
che è la « democrazia ». 

Firme operaie 
L'assemblea nazionale 

dei Cristiani per U socia-
lismo ha dato la sua ade-
sione alla campagna per 
il referendum abrogativo 
del concordato, ribadendo 
la iinea anticoncordataria 
dei CPS. Finora avevano 
aderito molte comunità di 
base, ma la mancanza di 
un'adesione nazionale ave-
va pesato negativamente 
sull'incisività dell'azione 
pratica dei compagni del-
le comunità. L'adesione 
nazionale è quindi non so-
lo un fatto politicamente 
importante ma positivo 
per l'aumento delle firme. 

In ugual modo anche la 
moltiplicazione delle ini-
ziative nelle fabbriche ol-
tre ad avere rilievo poli-
tico per la discussione 
che im banchetto fa sor-
gere tra gli operai, ha T 
effetto di farci raccogliere 
molte firme in un momen-
to in oii è urgente non 
fallire l'obiettivo. Non ab-
biamo un quadro genera-
le completo delle iniziati-
ve, ma dalle poche notizie 
che ci arrivano sappiamo 
che la raccolta si fa in 
molte fabbriche (molte di 
più che qualche tempo fa) 
e che dove si fa . va bene. 

Qualche esempio: al'Al-
fa Sud sono state raccol-
te centinaia di firme. La 
direzione ha tentato una 
ridicola manovra di sabo-
taggio, invocando l'ordi-
nanza di occiqjazione di 
suolo pubWico. Alle offi-

cine di S. Maria la Bru-
na la discussione è stata 
molto ricca e la raccdta 
è andata molto bene. Al-
tre iniziative sono state 
fatte e sono programma-
te par i prossimi gicwii 
in altre fabbriche a Na-
poli e Pozzuoli. A Mila-
no all'Alfa Romeo sono 
state raccolte 300 firme 
durante un corteo, 60 alla 
Pirelli, 150 aUa Carlo Er-
ba. Nei prossimi giorni 
ci saranno iniziative alla 
Magneti, all'OM, alla Bas-
setti (sede), airiNPS e 
ali'ENI e nelle piccole fab-
briche. 
Nelle città: Bologna, Me-
n^flei, giovedì; Orm, Bm 
venerdì) Pomezia (Selenia 
venerdì), Firenze (Galileo-
Stice), Catania (Ates, Cia-
manid. Cesane, Sicilprofì-
lati, giovedì) e in altre 
ditta. Chiediamo ai com-
pagni di moltiplicare gli 
sforzi e comunicare in 
tempo i luoghi di raccol-
ta al Comitato per i refe-
rendum a Roma. 

Oggi il libro bianco dei 
radicali 

Questa mattina nella se-
de del gruppo parlamenta-
re radicale sarà presen-
tato alla stampa il « libro 
bianco» sul 12 maggio a 
Roma. Sono 32 pagine di 
foto e testimonianze che 
Inchiodano i provocatori 
e gli assassini di stato al-
le loro responsabilità. 

509.123 
Piemonte 
Lombardia 
Veneto 
Trentino 
Friuli 
Liguria 
Emilia 
Marche 
Umbria 
Toscana 

71.660 
94.174 
26.360 
5.039 
8.343 

17.666 
29.635 
5.547 
5.045 

26.002 

Lazio 
Abruzzi 
Campania 
Puglia 
•Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
TOTALE 

131.960 
6.491 

34.017 
20.100 

"54 
7.«il 

15.375 
3.933 

509.123 

Questi sxno i daiti, regione per regione, dd-
la raccolta fino alla sera del 30 mag^o. Per 
nwtivi di spazio siamo costretti a rinviane 
a domani la pubbMoazdone dell'analisi pro-
vincia per provincda sùll'arco dell'ultimo me-
se. Possiiamo però già fare alcune anticipa-
zioni: Roma è già a 128.000 firme con una 
percentuale firmatari/èlettcri del 5%. Seguono 
Milano con 67.000 e una percentu^e del 2,3% 
e Torino con 59.000 e una percentuale del 3,3 
pier cento. Cerne si véde ia capitale da sola ha 
tMìte firme quanto le altre due maggiori cit-
tà d'Italia mèsse assieme. 

Rispetto alla rilevazione di venerali scorso 
(478 mòla firme) c'è un aumento di oltre 30 
mala sottascrittori, con una media di 10.000 al 
giorno. Si è così risìdibi dalla fossa delle 7000 
avuta nei giorni feriaìi precedenti e mante-
mita la media generale della c a n ^ g n a sulle 
8500 al giorno. 

Comitato Nazionale per i Referen-
dum - Roma, via degli Avignonesi 
12 - tel. (06) 464668-464623. 

Un po' di conti 
Molti compagni sono sod-

disfatti per U risultato 
conseguito: 509.123 firme 
per ciascun referendum 
in meno di due mesi, no-
nostante il boicottaggio, il 
linciaggio, l'aggressione 
delle tetituzioni, dei par-
titi dell'« arco costituzio-
nale » di Cossiga. Dobbia-
mo dire loro con onestà 
e franchezza che è erta-
mente un successo quel 
che si è fatto finwa, ma 
non basta, non è sufficien-
te, e se va avanti così 
non ce la faremo, e per 
un pugno di firme. 

Vediamo le cose come 
stanno, cifre alla mano: 
dai controlli che sono sta-
ti fatti al Comitato Nazio-
nale sui moduli di Roma, 
Milano e Torino, salta a-
gli occhi un primo dato 
allarmante: lo scarto tra 
firme apposte e quelle poi 
munite di certificazione e-
lettorale è per la prima 
città del 7,5 per cento, 
della seconda del 10 per 
cento, della terza dell'll 
per cento. Cioè 10 firme 
su 100 non sono valide 
perché chi l'ha apposta 
non gode dei diritti poli-
tici, o ha cambiato resi-
denza, oppure non è sta-
to ancora iscritto nelle li-
ste elettorali (gli appena 
diciottenni). 

Togliamo quindi il 10 
per cento alle 509.123 rac-
colte e siamo a 458.211. 
Ma no basta: quante so-
no le firme non valide 
perché con vidimazione, 
autenticazione e certifi-
cazione errata o mancan-
te? Quante di queste po-
tranno essere recuperate 
e in quanto tempo? Sem-
pre dai controlli effettua-
ti dal Comitato Naziona-
le sulle firme raccolte sia 
ai tavoli che nei comu-
ni, questo scarto è valu-
tabile sul 5 per cento. Cal-
coliamolo sempre sulle 
509.123 e sc'fendiamo a 
432.750. Senza contare, poi 
le firme che taluni co-
mitati consegneranno in 
ritardo, come in ritardo 
hanno cominciato la cam-
pagna, comunicato i dati, 
iniziato la certificazione e-
lettorale ecc. 

Come previsione mini-
ma, dunque, dobbiamo cai-
cdlare una differenza di 
almeno il 17 per cento fra 
firme raccolte e firme 
consegnate. 

Vediamo, ora, dove ar-
riviamo di qui al 15 giu-
gno: da due settimane la 
media oscilla tra le 7.000 
firme di lunedì, martedì, 
mercoledì e giovedì, e le 
9.000 di venerdì, sabato e 
domenica. La media gene-
rale della campagna è di 
poco al di sotto delle 8.500. 
L'intervento televisivo di 
Pannella e la polemica 
per l'aggressione di Cos-
siga hanno ridato slan-
cio alla raccolta, ma non 
è pensabile che gli ef-
fetti si pratraggano oltre. 
Poniamo che si mantenga 
una media di 8.500 al 
giorno: per il 10 giugno 
siamo a 600.000, il 15 a 

642.500. E questa nella 
ipotesi che il lavoro dì 
certificazione e controllo 
non sottragga molti mili-
tanti ai tavoli, che le cit-
tà assolate non vangano 
eccessivamente spopolate 
il fine settimana, che gli 
esami non allontanino 
molti compagni studenti. 
Togliamo a queste 642.500 
il preventivato 17 per cen-
to e ci troviamo a 533.275 
effettivamente presentate 
in C(»-te di Cassazione. E. 
crediamo tutti i compa-
gni se ne rendano conto, 
33 mila firme come « cin-
tura di sicurezza » sono 
del tutto insufficienti. Se 
questo 17 per cento lo to-
gliamo invece, ad esem-
pio, da 700.000 firme, 1' 
obiettivo che ci siamo pro-
posti il 1" aprile, il mar-
gine di sicurezza è di ben 
81 mila firme. 

Cosa si può fare dun-
que, nei prossimi 15 giorni 
per rimediare a questa 
situazione: 

1) portare la media 
giornaliera a 10.000: si 
tratta di 1.500 firme in più 
al giorno rispetto all'at-
tuale media: e questo può 
essere fatto soprattutto 
nelle città meno sfrut-
tate: prima fra tutte Mi-
lano, e poi tutte le altre 
grandi città che sono al 
di sotto del rapporto 2 
firmatari ogni cento elet-
tori; Genova, Bologna, Fi-
renze, Napoli, Bari, Pa-
lermo. Se solo in queste 
sette città si raccoglies-
sero ogni giorno 250 firme 
in più per il 15 giugno 
saremmo almeno a 662.500; 

2) ridurre il numero di 
firme non valide o annul-
labili innanzitutto portan-
do subito a termine il la-
voro di certificazione sia 
dei residenti che dei fuo-
ri sede; poi facendo un 
doppio controllo agli uf-
fici elettorali dei grandi 
comimi « recuperando > 
quelli scartati nel primo 
lavoro di certificazione; 
poi facendo un rigorosis-
simo controllo su tutti I 
timbri, i boUi, le date, 
le firme dei vidimatori, 
autenticatori e certificato-
ri; infine facendo arriva-
re subito queste firme al 
Comitato Nazionale per-
ché il lavoro di controllo 
finale, schedatura e foto-
copiatura non debba es-
sere fatto all'ultimo mo-
mento. 

Forse a molti compagni 
e comitati queste paiono 
delle indicazioni ovvie; e-
videntemente non lo sono 
se andiamo ripetendole da 
due mesi e il risultato è 
che delle 400.000 firme 
certificate che dovevano 
arrivare il 31 maggio al 
Comitato Nazionale, ne so-
no pervenute sì e no 30 
mila. Il problema è che 
per questi errori e negli-
genze, che sembrano mi-
nime, l'intera campagna 
rischia di saltare e falli-
re. Ci auguriamo che si 
sia ancora in tempo per 
rendersene conto e prov-
vedere subito. 
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